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IL FUNZIONAMENTO DEL CERVELLO

Oberto:

Premessa: noi abbiamo una mente che ha una struttura molto particolare, a volte con parti sovrapposte tra loro. Noi ragioniamo adoperando una sovrapposizione continua di stimoli, di sensazioni, di informazioni e di messaggi. Faccio un esempio: per quanto riguarda la vista, noi ci limitiamo a vedere le immagini e, allora il nostro cervello registra un’immagine. Abbiamo parti differenti del nostro cervello le quali servono a distinguere realtà diverse. Una parte vede soltanto il colore, una parte ha soltanto l’idea della profondità, un’altra solo l’idea del movimento; esistono tantissime parti tra loro sovrapposte. Tutte queste permettono di esaminare, di comprendere, di analizzare una grande quantità di fattori staccati tra loro. Sucessivamente il nostro cervello mescola insieme, raccoglie tutte le informazioni, le unisce ottenendo quel tipo di sensazione che conosciamo: ciò che vediamo, ciò che sentiamo, ciò che proviamo. Tutto questo è complicato dal fatto di essere composti dalle famose personalità. Finalità del corso è quello di fare un completo “lavaggio”. Sinceramente ritengo che le persone abbiano veramente molto bisogno di pulizia cerebrale. Al momento della nascita esiste una condizione di pulizia; da quel momento in poi il cervello viene “impiastricciato” di tutto. E’ necessario, invece, in certi momenti,, così come esiste l’igiene corporale, fare un’igiene anche della nostra mente  e rimettere a posto tante parti che di fatto abbiamo sovrapposto con grande disordine.

Immaginate che noi abbiamo voluto fare una legnaia. Però, anziché mettere le fascine da una parte, la legna grande da un’altra, abbiamo messo tutto quanto alla rinfusa. Abbiamo fatto un grande pasticcio che ci impedisce di far funzionare la nostra caldaia personale. Quando dovete mettere qualcosa che dia continuità al fuoco buttate, però, soltanto delle fascine: fate solo una bella fiammata! Noi funzioniamo quindi in base alle informazioni che abbiamo messo all’interno del nostro programma. 

Però, insieme alle informazioni che abbiamo un po’, alla volta assorbito, ci siamo riempiti di virus. Abbiamo il cervello “virusato”; dobbiamo, quindi, dargli una bella spazzata completa. Il nostro cervello ha una molteplicità di sistemi di entarta. I sistemi di entrata sono basati non soltanto sui sensi che conosciamo ma su parecchi altri sensi. Esistono altre porte di entrata nel nostro organismo, nella nostra mente. Il nostro stesso corpo e le sensazioni ricavate dai nostri  sensi sono un modo di far entrare delle informazioni. Le informazioni, poi, di fatto non vengono esaminate; non esiste un antivirus, quando arrivano le informazioni, che ci permette di distinguere se ci sono delle realtà pericolose rispetto a realtà che, invece, possono essere utili.  Inseriamo tutto quanto alla rinfusa. E’ come se noi volessimo costruire dei programmi per far funzionare il nostro cervello mettendo i dati a caso. Credo che qualunque programmatore non si comporterebbe mai in questa maniera, ma cercherebbe di mettere dei dati secondo un certo ordine, una certa logica, secondo un sistema adeguato per fare tutto ciò che è necessario. Se buttiamo dentro dati alla rinfusa ci possono essere programmi in antitesi uno con l’altro e, allora, ci troviamo, poi, bloccati per un’infinità di motivi.

Questo corso si prefigge di fare un vero e proprio “bagno purificatore” di ciò che ci passa dentro; i risultati verranno visti man mano. Dovremo usare un’infinità di sistemi.

Dobbiamo, quindi, riprogrammare parte della nostra mente per fare in modo che funzioni in armonia. Per favore, ascoltate con attenzione quello che vi sto dicendo: tutti coloro che hanno i calzini si tolgano le scarpe e invertano la posizione  dei calzini. Grazie. State svolgendo in questo momento una operazione che fate tutte le mattine. In vari momenti, vi cambiate le scarpe, vi mettete i calzini al mattino e magari pensate: “chissà, se questo lo metto a destra o a sinistra?” poi, magari, vi dite:  “sarebbe più comodo mettere il calzino che adesso ho alla destra nel piede destro perché ha già la forma”; ma vi accorgerete che il calzino che avevate indossato prenderà facilmente anche la forma dell’altro piede!

Adesso parliamo un momento di logica.



       LA LOGICA DEL PENSIERO E LA RAZIONALITA’
La logica del pensiero non esiste; non c’è. Tutto ciò che riteniamo essere un elemento basato sulla logica è soltanto un elemento soggettivo. C’è sempre di mezzo il quasi reale il quale è capace anche di precludere qualunque sistema che possa, di per sé, essere definito “razionale”. Cosa vuol dire “razionale”? Vorrebbe dire che, con  il minimo sforzo, si può ottenere il massimo risultato. Poichè noi non funzioniamo col minimo sforzo per ottenere il massimo risultato, non usiamo dei sistemi logici. Facciamo a volte dei giri incredibili per ottenere delle cose che non hanno nessun senso. Siamo troppo legati alla consequenzialità temporale degli eventi: le cose che facciamo hanno una sucessione temporale che, di fatto, non ha gran senso.

Adesso io avrei bisogno dei giornali in modo da proporvi una serie di prove. Mi serve una pagina con notizie, una pagina doppia o un giornale a testa per persona.

Tutti quanti avete, adesso, davanti a voi un pezzo di giornale. Immaginate di essere una persona di un secolo fa, del 1897, che sta leggendo il giornale di oggi. L’aspetto importante, adesso, è dato dal fatto che dovete avere dentro di voi la consapevolzza temporale di essere una persona che, nel 1897, legge il giornale di un secolo dopo. Noterete delle grandi differenze rispetto alla stampa, al modo di stampare. E’ diverso il modo di scrivere soprattutto le notizie, il modo in cui sono scritte. Troverete parole che non conoscete, troverete dati, informazioni; si parla di oggetti dei quali non avete idea. Se volete, scambiatevi il giornale; se leggete gli annunci economici troverete degli oggetti dei quali non avevate la più pallida idea di cosa possano essere. Voi siete nel 1897, state usando temporalmente la vostra mente.

Vi accorgerete che, un po’ alla volta, il vostro volto assume dei tratti stupiti perché ci sono delle parole che proprio non riuscite a capire cosa vogliano dire. Avete un senso storico diverso. A me interressa che leggiate con questo senso, con questo tipo di consapevolezza. Vedrete che il vostro modo di riflettere sulle parole cambia completamente; di conseguenza, vi accorgerete che la possibilità di memorizzare, di ricordare, di trarre informazioni da una qualunque pagina, da una qualunque notizia è proporzionale all’attenzione che potete porre su di essa sapendo, però, dove siete voi. Se voi leggeste queste pagine in un qualunque altro momento, potete ricordare o non ricordare in base all’interesse per le cose che state facendo. E’ normale fare tre-quattro-cinque cose contemporaneamente, ascoltare, leggere, sfogliare e ogni tanto si respira, si fa attenzione alla propria sicurezza fisica. Si possono fare una molteplicità di cose contemporaneamente.

Occorrono 10-15 minuti per entrare bene nel personaggio; tutto questo è proporzionale alla lettura, alla quantità di informazioni e alla stranezza che riscontrate in queste informazioni per riuscire a ricordare. Ciò vuol dire unificare i meccanismi dell’attenzione, quindi di conseguenza, aprire una nuova porta verso la memoria, riuscire a riflettere su una estensione temporale che, invece, noi non consideriamo. Uno dei più gravi errori di oggi è quello di leggere le notizie di un quotidiano come se fosse una droga: tant’è che la sua durata è sempre soltanto limitata al momento in cui si leggono quelle pagine. Se, invece, assumete questa consapevolezza, vi ponete in una diversa condizione temporale. Siete un uomo, una donna della stessa età che avete in questo momento e vi trovate nel 1897; state leggendo un giornale del futuro, del 1997.

Ovviamente quando vi soffermate su delle parole che non conoscete, che non potete conoscere perché sono di un’epoca successiva, voi le tenete in un angolo della vostra mente e continuate a simulare cercando di entrare sempre più nel personagio con questa vostra attenzione particolare. Se leggete con attenzione non vi annoierà quello che leggete; se volete, scambiatevi i giornali e, così, fate esperienza con qualcos’altro. Leggerete in maniera consecutiva qualcosa. Mi interessa proprio che notiate quello che sta succedendo nella vostra mente:

1°- imparate a mettere a lato delle parole che normalmente conoscete, come se fossero parole per voi completamente sconosciute;

2°- cercate di ricostruire dei periodi con un senso logico, pur non conoscendo i significati dei termini; il più delle volte vi sfugge la logica di quello che state leggendo;

3°- avete questa condizione temporale discosta per cui siete coscenti di leggere un giornale rappresentando un altro personaggio; nonostante questo, la vostra mente, i vostri programmi accettano benissimo questa condizione.

Più entrate completamente in questo personaggio – e questo succede man mano trovate parole, termini che, per voi, sono sconosciuti, non  possiamo dire desueti perché, in questo caso, è esattamente l’opposto – meglio è. In base agli argomenti che trovate naturalmente cambia completamente la visione delle cose; se l’argomento è culturale, commerciale, geografico, storico vedrete che i vostri programmi interni sono costretti ad adattarsi e vi mettono nella condizione di essere personaggi differenti.

Questo è un esercizio che farete ancora questa sera.

Troviamo,adesso, i principi base di ciò che è successo; individuiamo questo senso di estraneamento per cui la nostra mente riesce a fare due lavori in contemporanea. Eravate consapevoli , da un lato, di essere voi che state leggendo, oggi, il giornale con quella simulazione e, d’altro canto, il programma che avete impostato permetteva benissimo di immaginare di essere una persona di un secolo fa che leggeva il giornale. Quindi, avete un senso di estraneamento che permette di mantenere due menti contempraneamente accese nella vostra testa, due tipi di consapevolezza.

Intervento:

Ho sentito rallentare moltissimo il tipo di impellenze psichiche che normalmente ho; un senso di analisi rallentata, una percezione che non saprei tirar fuori da me in modo diverso, una sorta di rallentamento; la mente era più calma, più tranquilla.

Oberto:

Questo senso di tranquillità è dovuto al fatto che avete, in questo caso, soltanto diviso la velocità di lettura; avete diviso il programma in due parti. Se voi avete cento nella velocità della lettura, avete suddiviso 50 e 50; 50 leggeva con il senso di oggi, dovendo ricordare di essere quello di ieri, mentre l’altra parte, invece, svolgeva questo lavoro. E’ normale che ci sia questa sensazione.

Intervento:

A me pareva di percepire quello che leggevo come luminoso o buio. “Luminoso” mi dava un quadro di quello che capivo, invece, “buio” era collegato alle parole che, per me, non avevano significato.
Oberto:

Avete visto come le parole che dovevate escludere dovevano rimanere in un angolo a parte. Io vi consiglio di fare questa esperienza con un articolo scientifico, leggendo “Scienze” e giornali di questo tipo oppure annunci commerciali, perché l’effetto è ancora più marcato; entrando in questa condizione, è difficilissimo capire di cosa si tratta e, allora, si comincia a trovare un senso mettendo a lato i termini conosciuti rispetto rispetto agli altri, la consapevolezza di distinguere le parole conosciute da quelle che non potete conoscere o, per lo meno, che presupponete di non saper conoscere anche perché non tutti voi avete un’idea effettiva del mondo in cui nel 1897 le persone vedevano la scienza, vedevano le cose che noi oggi vediamo in altra forma. Non avete il senso storico tutti quanti nello stesso modo; potete fare un’ipotesi, quindi, avete dovuto prelevare dalla vostra memoria un’idea teoricamente storica di cosa poteva succedere nel 1897 e adattarla ad un programma non veritiero, ma doppiamente simulato. Ossia, non avete una realtà storica di quel momento; se non siete sufficientemente ferrati in storia, avete delle difficoltà. Non è facile trovare una sistemazione storica perché non abbiamo, di fatto, una preparazione storica, abbiamo un’apparenza storica.

Intervento:

Ho avuto l’idea di pensare di come fosse il mondo cento anni dopo, soprattutto relativamente alle alleanze tra le nazioni perché questo articolo parlava di alleanze tra nazioni e come il mondo si fosse evoluto.

Oberto:

L’idea che il mondo si è evoluto è un altro modernismo. Chi l’ha detto che si è evoluto? E’ soltanto cambiato. Però, nella vostra testa, spesso, per preconcetto, riteniamo che una realtà che viene dopo è evoluta. Faccio un esempio: quando siete ragazzini avete facilmente l’idea che tutto quello che non è all’altezza della vostra età è qualcosa di vecchio e superato. Succede!!

Intervento:

L’idea che il mondo avesse un’evoluzione, un cambiamento.

Oberto:

Una lettura storica che dice: “io so già come andrà a finire, so già cosa succederà tra cento anni; adesso gli altri non lo sanno, io però lo so già”, fa parte della funzione della mente che si chiama identificazione, cioè, noi dobbiamo collocarci sovente dal punto di vista storico-geografico per riuscire a stabilire su quali basi i nostri programmi si muovono. Allora abbiamo bisogno di questa particolare sensazione.

Intervento:

A me ha dato molto stupore e divertimento.

Oberto:

Stupore è l’elemento motore. Stupore, divertimento sono sensazioni di rinforzo con la caratteristica di rafforzare il programma; quindi, migliora la capacità di memorizzare e di svolgere un programma.

Intervento:

L’aspetto più evidente è stato la difficoltà con il linguaggio, come se fosse un linguaggio che non mi apparteneva; è la stessa sensazione che ho provato leggendo i libri di secoli fa. Emergeva, però, un dato: che degli aspetti dell’uomo fossero sempre gli stessi, adesso, come secoli fa. 
Oberto:

Questo fa sempre parte dell’identificazione che, comunque, è un elemento importante perché se voi imparaste – e imparerete – a usare questo metodo che applicheremo in varie condizioni, vi accorgerete che l’uso di questa lateralità di pensiero permette di dare uno spessore che altrimenti non abbiamo. Noi non abbiamo una durata storica; abbiamo la mania del quotidiano, siamo quotidiano-dipendenti. Abbiamo bisogno dell’informazione dell’ultimo minuto come se questa ci permettesse di dare una durata storica alla nostra esistenza; siamo programmati malamente. Tendenzialmente la notizia di oggi è l’unica realtà, ma non è il presente, è già il nostro passato. Noi non abbiamo il presente. Il presente è una “cosa” ancora diversa che, poi, cercheremo di esaminare nel modo opportuno. Abbiamo una identificazione molto limitata della nostra valutazione temporale, limitata a sensazioni individuali; tanto maggiori sono le informazioni che ci arrivano da lontano, tanto minore è la nostra capacità di identificarci. Veniamo colpiti, facilmente circondati da questo tipo di sensazioni; quindi, a questo proposito, riduciamo l’intervento individuale. E’ un altro virus che dobbiamo cancellare dal nostro programma.

Intervento:

La mia difficoltà è stata quella di essere stata divisa in tante parti; si è trattato di un lavoro multiplo, non solo una divisione in due.

Oberto:

Queste cose che state dicendo sono avvenute in momenti differenti, ma sono affiorate più o meno in tutti. Questo tentativo di sdoppiare la nostra mente implica una molteplicità di sottosistemi, una molteplicità di altri meccanismi che hanno proprio la finalità di ritornare a ruota continuamente, come se si trattasse della ruota di un mulino, ripresentando le  stesse pale sempre con una diversa analisi, controanalisi, sovranalisi, sovrapposizione, nota alla nota, ecc.ecc.

Anche quelle sono condizioni che dovremo  imparare a tagliare perché altrimenti rischiamo di dividere questo cento di attenzione in venti rivoli. E’ chiaro che noi abbiamo ridotto considerevolmente la nostra capacità di cogliere un’informazione, a meno che tutti quei sottosistemi non siano indirizzati nella stessa identica funzione. In questo caso questo non avviene; sono sistemi che vanno in tutte le direzioni contemporaneamente, sia nel senso del futuro, sia nel senso del passato, sia nell’ascolto mentre state facendo un’altra cosa. Sono tutti sistemi che, apparentemente, vanno in direzioni opposte. Non sono, però, direzioni opposte, sono soltanto malamente indirizzate.

Intervento:

Ho notato un aumento della percezione del colore. Cercavo di costruire qualcosa che mi mancava attraverso l’immagine del colore.

Intervento:

All’inizio quando tu hai cominciato a parlare, è come se una parte del mio cervello avesse impiegato un po’ di tempo per sintonizzarsi proprio perché facevo fatica; poi, pian piano, mentre tu parlavi, è come se fosse scattata l’onda e, allora, poi l’ha seguita.

Oberto:

Fa sempre parte di ciò che abbiamo visto prima, del tentativo di riuscire un po’ alla volta ad agganciare i programmi, costringendoci ad andare nella stessa direzione. Quando rifaremo questo esercizio vedrete che, quando abbiamo identificato questi elementi, quando imparerete a controllarli uno per uno, riuscirete ad avere già dei risultati in movimento.

Intervento:

Mi sono trovato a svolgere questo esercizio come una persona che girava all’interno della mente, che stava cercando di seguire la lettura, facendo una codifica storica, ascoltando le parole che dicevi, in modo da eseguire ciò che portavi all’attenzione, quindi, un rallentamento in tutte queste funzioni. Ho notato che quando portavo l’attenzione su un particolare storico, le altre funzioni andavano avanti in automatico, però non capivo se andavano avanti nel verso giusto.

Intervento:

Mi ha colpito quanto velocemente mi sono sentito impossessato da questo nuovo punto di vista, tanto che, alla fine, dopo i primi minuti, mi sentivo calzato come personaggio tanto da poter immaginare che eravamo qui tutti nel 1897 a parlare del futuro. Mi ha colpito la velocità e la completezza di questa impossessazione psichica.

Oberto:

Negli esempi che faremo in vari momenti vi chiederò di identificarvi in momenti diversi del tempo.

Intervento:

Io ho avuto la sensazione di un racconto, di una favola, quindi, un qualcosa di distante ed ero estraniato temporalmente.

Intervento:

A me è capitato un articolo sulla teoria del caos, quando cento anni fa non si sapeva neanche cosa fosse l’elettrone. Mi è arrivato un senso di inadeguatezza che compensavo con la volontà di confutare e ritenere che era impossibile ciò che stavo leggendo, proprio come salvaguardia al mio equilibrio.

Oberto:

Vedete come i particolari del vostro carattere cercano di affiorare, di dare una posizione, dare dei punti di riferimento nuovi a quanto sta avvenendo.

Intervento:

Ho provato, da una parte, una sensazione di distanza temporale immediata e, dall’altra, con la parte collegata a questo aspetto odierno, la  valenza del valore delle parole, cioè, valutare come la conoscenza delle parole desse maggiore profondità, come se la lettura fosse inizialmente superficiale. Invece, mi rendevo conto che il valore delle parole avevano una profondità differente se ci riflettevo.

Intervento:

Innanzitutto la tua voce, invece, di distrarre, mentre mettevo l’attenzione sul foglio, aiutava l’attenzione.

Intervento:

Mi ha colpito il fatto che il mio corpo seguisse con la gestualità, mi sono sentita anche le sensazioni corporali e lo stupore che provavo, come se proprio fosse un’identificazione che veniva seguita da tutto, non soltanto a livello di mente.

Oberto:

Più riuscite ad identificarvi non soltanto con la testa ma anche con il resto del corpo, più facilmente usate parti di questo metodo. E’ bene identificarvi anche dal punto di vista corporale con tutto quello che voi siete, aumenta considerevolmente la capacità di cogliere gli aspetti.

Intervento:

Avevo un pezzo che parlava di genetica per cui una parte non capiva assolutamente i vari termini, dall’altra parte, invece, c’era un aspetto piacevolssimo nel fatto di trovare finalmente queste informazioni sulla genetica; quindi, era presente un contrasto netto.

Intervento:

Io non ho fatto fatica ad identificarmi con una persona del secolo scorso perché leggevo un giornale politico e, quindi, non capivo niente; però, man mano che leggevo, mi stupivo sentire delle parti fisiche che pulsavano, parti proprio della mente. Più cercavo di concentrarmi e più c’erano delle parti che pulsavano.

Intervento:

Io mi sono sentito diviso in due parti: una parte seguiva la tua voce e registrava tutto quanto e l’altra era all’interno di questo personaggio che era calato nel 1870.

Oberto:

Quando farete questo esercizio, dovrete prendere un giornale intero perché così è più facile, leggendolo, riuscire a trovare in altri punti la spiegazione. Se leggete un giornale scientifico in maniera completa, molto probabilmente, ad un certo punto, troverete altre definizioni di computer, troverete delle immagini, troverete delle spiegazioni che vi permetteranno di meglio capire il funzionamento di determinate macchine. A quel punto vi prendete una lente di ingrandimento; prendete un giornale di un secolo dopo, lo leggete e fate tutte le valutazioni.

Intervento:

I messaggi erano senza sfumature, senza quel frasario classico dell’epoca e mi sono visto immerso nel ritmo di quegli anni.

Intervento:

Tutti i dati che in quell’epoca non avevano significato era come se costituissero un nuovo linguaggio.






IL SENSO DEL TEMPO

Oberto:

Il senso che cercheremo di utilizzare, cioè il senso del tempo, in questo caso, come elemento di lettura, ha una sua identificazione nel nostro cervello. Oggi si dice che tutto ciò che è relativo al passato arriva dall’emisfero sinistro, mentre restiamo increduli finchè non interviene una parte dell’emisfero destro. Al di là del fatto di essere nel secolo scorso, noi abbiamo l’idea di un senso storico delle conoscenze, delle informazioni, del nostro passato, ciò che abbiamo fatto, che abbiamo imparato a scuola. Tutte queste informazioni, questo senso temporale del sapere, ciò che è passato, è legato all’emisfero sinistro. Se noi non facciamo funzionare una zona specifica della parte destra del cervello non siamo capaci di riferici al passato. Questa è una delle ultime scoperte del funzionamento del cervello. Noi non apprendiamo un qualche cosa perché ne siamo convinti, noi lo apprendiamo perché o è in un emisfero o è nell’altro. Non abbiamo il senso critico che ci permette di fare questo. Dobbiamo prima stabilire e valutare un senso storico delle informazioni, poi, ci convinciamo o meno se questo rientra nel passato; allora, crediamo alla realtà nuova. Non siamo capaci di credere a niente se non è diviso sui due emisferi. Teniamo presente questo perché è un’nformazione utile.

Intervento:

Infatti mi è successo un fatto strano: io avevo in mano una penna. Prima mi identificavo di essere nel 1800 mentre leggevo un giornale futuro o un romanzo di fantascienza; quando ho visto la penna,che è un oggetto concreto che io non conoscevo, immediatamente mi sono detto:

“ sono io che sono nel futuro e ho in mano una prova reale”, ho avuto, allora, una specie di scatto di questo tipo.

Intervento:

Ho avuto questa sensazione strana, come se un elastico mi tirasse al presente e nel momento in cui mi immedesimavo nel passato sentivo il pensiero che passava dall’emisfero sinistro a quello destro.

Oberto:

Sto parlando proprio della capacità di assorbire le informazioni; stiamo parlando del puro e semplice funzionamento meccanico del cervello. Se le cose non passano attraverso questo meccanismo del “sinistro” e del “destro”,  non siamo capaci di credere ad una informazioni nuova. Credere ad una informazione è una cosa normale: c’è un’automobile che mi passa davanti; se non mi funziona una zona del lato destro del cervello io non credo che quella macchina mi stia passando davanti. E’ un funzionamento meccanico, al di là dei vari sistemi incrociati che, poi, analizzeremo per sciogliere i nodi che abbiamo nella nostra mente.

Intervento:

Mi sembra di aver capito che qualcosa che viene proposto o percepito attraverso l’emisfero destro ha bisogno della convalida della controparte, dell’emisfero sinistro.

Oberto:

Sì, non c’è stratificazione dell’informazione se, prima, non c’è la convalida della parte destra del cervello.




ESERCIZIO DI CONTROLLO DELLA MENTE

Adesso faremo un esercizio. Mettetevi, per quanto possibile, sdraiati nella posizione più comoda, toglietevi gli occhiali, occhi chiusi, braccia leggermente discoste rispetto al corpo. Potete tranquillamente muovere le spalle in modo, così, da mettervi in una posizione comoda.

Un bel respiro; se avete qualcosa che vi dà fastidio, grattatevi pure, perché, poi, non vi lascio più grattare.

Da questo momento, invece, non potete più grattarvi; anche se avete prurito, non vi grattate più.

Man mano identificherete il punto che vi dà fastidio, porterete la vostra attenzione, però, me lo dovete segnalare; muoverete brevemente una mano e, così, so che avete un punto che vi dà fastidio da qualche parte e, allora, possiamo cominciare.

Adesso portate la vostra attenzione sul punto che vi sta dando fastidio o solletico. 

Tutta la vostra attenzione viene concentrata in quel punto; man mano identificate un punto che vi dà fastidio portateci sopra la vostra attenzione. 

Ecco, puntate tutta la vostra attenzione su quel punto, facendo un gran respiro. Adesso dobbiamo imparare a fare in maniera che ci siano due parti di noi: una parte che sta osservando la zona del corpo che ci dà fastidio e l’altra, quella che riceve il fastidio. Se riuscite ad osservare con attenzione la parte che vi sta dando fastidio è quasi istantanea la scomparsa del prurito.

Ecco, portate la vostra attenzione su quel punto; più riuscite ad identificare nella vostra mente il punto, più facilmente riuscite a controllarlo. Voi siete una persona e un’altra parte è una persona differente da voi che ha il solletico; vedrete a quel punto come è facile mantenere il controllo.

Vi sono, dunque, due parti: una parte osserva e una parte subisce. La vostra parte fisica che subisce il prurito vi dà una serie di sensazioni. Le sensazioni di solito sono: “è improrogabile la grattatina” – “ho fastidio” – “ farei qualunque cosa per grattarmi…”

L’altra parte, invece, osserva distaccata e, soprattutto, con un senso di immobilità.

Vedete che la parte immobile che ha prurito è quella che immagina il movimento necessario; la parte che osserva quella che potrebbe agire, invece, immagina l’immobilità. Continuate, dunque, a mantenere questo controllo, questo contatto con il vostro corpo. A questo punto una parte di voi, una parte del vostro corpo, cioè, quella che subisce, per così dire, il prurito, il solletico, il fastidio, ha, come necessità, di trovare altri punti per scatenare la propria reazione che spinge a grattare od ad un qualche movimento a questo proposito. Di conseguenza, di solito, vi accorgerete che, se voi non avete soddisfatto questo controllo del prurito attraverso una grattata, un toccamento sul vostro stesso corpo, questa seconda parte si vendica, crea delle altre occasioni di prurito. I punti si spostano; teoricamente potreste addirittura creare una circolarità di questi punti. Di solito sono punti sul volto, poi, abbiamo fastidio sulle mani o parti scoperte, poi, abbiamo fastidio sulle gambe, poi, abbiamo nuovamente un ritorno sul corpo, sul volto e così via. Esiste una rotazione tra questi fastidi, anche se, all’inizio, questi disturbi appaiono e scompaiono come tante lucine nella notte che si accendono e si spengono in punti differenti. 

In pratica, adesso vi tocco in modo che possiate portare la vostra attenzione sui punti che sto sfiorando, toccando, possibilmente, i più sensibili. Vedete che, cambiando il punto nel quale avete solletico o portando l’attenzione in un punto differente comunque si cambia i programmi. Ciò che mi interessa è che riusciate a capire la differenza, cioè, come si sposta il punto di attenzione. Se vi vengono pruriti o solletico da qualche parte, si può spostarli portando l’attenzione su altri punti.

Fate, adesso, un bel respiro. Adesso cerchiamo di inserire l’avvio a questo meccanismo di controllo, ossia, a questa doppia sensazione, da un lato, la possibilità di controllare dei punti del proprio corpo, dall’altro, la capacità di riuscire ad essere soltanto osservatori di se stessi. Per realizzare bene questa condizione, adesso che siete tutti quanti abbastanza preparati, su mio comando, irrigidirete tutti quanti i muscoli a cominciare dai piedi; passate alle gambe, salite al busto, irrigidite le braccia, il collo, tutti quanti i muscoli, in pratica, partendo dai piedi e salendo con un’onda che vi attraversa; l’idea è quella, trattenendo il respiro, di tenere i muscoli rigidi finchè non ve lo dirò. Quando vi dirò di rilasciarli, vi rilasserete e respirerete di nuovo. Così facendo, modificherete sia il battito cardiaco, sia un’altra serie di meccanismi.

Allora preparatevi, fate due o tre respiri profondi e cominciate a pensare a cosa faremo: tra poco irrigidiremo, quando ve lo dirò ma solo in quel momento, i muscoli. Dovete diventare, in quel momento, degli archi tesi. Ancora un paio di respiri, preparatevi, conterò fino a tre, al tre comincerete ad irrigidire i piedi, così come vi ho detto. Stringerete anche bene le mani a pugno.

UNO – un bel respiro – , DUE – un bel respiro –, TRE: irrigidire piedi, muscoli, bacino, spalle; dovete sentirvi dolere i muscoli, dovreste arrivare a vibrare con tutto il corpo tanto siete tesi. Trattenere il fiato, di più, di più – “MOLLARE”!

Un bel respiro, dobbiamo fare questo esercizio un’altra volta. Preparatevi, conteremo di nuovo fino a tre, facciamo di nuovo lo stesso esercizio; non grattatevi! Anche se avete pruriti, non importa, resistete!

Allora UNO, respirate bene, DUE, TRE: irrigidire,irrigidire, irrigidire, forza! Ancora, ancora, ancora, ancora un pochino, un pochino, un pochino. MOLLARE!!!

Prepararsi di nuovo: UNO, ricordarsi che il vostro corpo è una macchina alla quale dobbiamo cancellare un certo numero di virus, DUE – fate una scorta di ossigeno perché questo esercizio durerà di più, non solo 15 secondi che sembravano tre settimane! – TRE… respirare bene……MOLLARE! Ventilate in superficie, respirate un po’ di volte solo col diaframma, velocemente, due o tre volte; muovete la testa a destra e sinistra lentamente per sciogliere i muscoli che avete mantenuto rigidi, muovete le spalle, muovete anche le gambe e il bacino. Prepariamoci perché dobbiamo fare questo esercizio ancora un’altra volta. UNO – DUE….TRE!!: irrigidire…MOLLATE!!! Avete fatto un record: più di quaranta secondi! Respirate. Potete alzarvi. Stiratevi bene, non parlate tra voi, stiamo facendo una deprogrammazione, se parlate rovinate i programmi. Stiratevi, possibilmente sbadigliate, stiratevi, rilassate i muscoli. Quando vi sedete pensate quali sono le parti che di solito tenete più rigide, se si tratta di collo, spalle, gambe. Uno sbadiglio ancora, uno sbadiglio bello. Lo sbadiglio è molto importante, usiamolo bene. Potete farne in più che in meno.

Vi ricordo che per riuscire a memorizzare meglio, per avere un aumento di attenzione, possono essere utili una serie di sbadigli; avete più ossigeno, riuscite a fermare meglio i concetti. Si sbadiglia, non per noia, ma perché ci manca una sufficiente attenzione rispetto a ciò che facciamo, quindi, lo sbadiglio ci permette di fare ciò.

Lasciate fluire gli sbadigli.

Se rifate l’esercizio di lettura dovreste, se fate un paragone rispetto a prima, aver aumentato la capacità di consapevolezza nel leggere, nel distinguere i diversi aspetti, nel notare la forma delle lettere, il tipo di carta; dovreste aver fatto un passo in più.

Adesso, mentre voi continuate a leggere la vostra pagina di giornale, chiamerò due persone alla volta sul palco.  Gli uomini guarderanno dalla parte femminile, le donne dalla parte maschile; guardate con attenzione una persona alla volta, per pochi secondi, per cercare di memorizzare le persone nella sequenza che hanno in questo momento, come sono sedute.

Tutta l’attenzione va posta non nel vostro corpo ma va posta nella persona che avete davanti, SIETE LA PERSONA CHE AVETE DAVANTI, una per una, con ordine, passando su tutti quanti. Il tipo di memorizzazione che faremo rappresenterà una memorizzazione non lineare. Quindi, vi chiederò, poi, di ricordare dei particolari delle persone. Non dovete CONCENTRARVI, ma OSSERVARE le persone: a volte la concentrazione serve a togliere dei particolari di osservazione. In pratica lasciate scorrere lo sguardo su ciascuna delle persone, vedrete che in genere tenderete a ricreare degli ordini, delle categorie: tutto questo non è necessario! Scoprirete anche un altro aspetto: man mano le persone si alternano ad osservare le altre, il meccanismo diventa più veloce perché le persone sedute sanno di essere osservate, di avere questo laser, questo scanner, questo radar che passa su di esse. Con una sensibilità sufficientemente elevata, la persona che è seduta sente quando, per qualche secondo, viene osservata. Quindi, in questo primo passaggio, vi limitate a scorrere col vostro sguardo, soffermandovi un momento sulle varie persone.




GLI SCHEMI DELLA MENTE LE ABITUDINI
Intervento:

Quando sto pensando spesso mi aiuto toccando parti diverse della testa.
Oberto:
Esiste una categoria molto estesa di toccamenti. Vi sono dei toccamenti legati alla memoria relativi a punti specifici del corpo, come se si trattasse di una tastiera i cui tasti fanno funzionare la mente in modi diversi.

Esistono 12 punti da toccare nel nostro corpo per mettere in moto gruppi di sensazioni. Ci programmiamo attraverso una serie di toccamenti. Possiamo anche ipotizzare un alternanza di personalità legata ad una sequenza di toccamenti.

Ricordiamo che la mente fa arrivare sempre quello che vuole. Non esiste un controllo cosciente se non a sprazzi.

Esistono dei controlli diurni e notturni legati a ritmi circadiani. Noi viviamo in base a questi ritmi. L’idea di essere autocoscienti e consapevoli è un’illusione. Non è vero che noi abbiamo un autocontrollo su qualunque cosa, sui nostri comportamenti.

Nella direzione del tempo creiamo un circolo di sensazioni e ripetiamo il segnale. Noi tendiamo a ripetere sempre gli stessi meccanismi; siamo caratterizzati da cicli di sensazioni. Noi ripetiamo una serie di comportamenti, che sono il tipo corporale, il tipo comunicativo. Abbiamo un pensiero ricorrente, cultural-storico anche in base a quanto dicevamo prima. Ripetiamo questo schema. Noi vediamo tutte le cose e le facciamo “passare” sotto lo stesso programma. Non facciamo lo sforzo di fare un’azione nuova: ripetiamo lo stesso programma facendo le stesse cose. Questo è il meccanismo usuale che posso indicarlo in mille maniere diverse e che riguarda i vostri gusti. Il vostro modo di comportarvi, le storie individuali di ciascuno di voi, le scelte che fate, gli innamoramenti, la visione che avete delle diverse realtà. Se voi fate attenzione, scegliete sempre la stessa tipologia di persone. Andate sempre a cercare i punti di identificazione, che sono quelli che meno difficili da cercare.

Intervento:

Nella vita di tutti i giorni riteniamo di conoscere gli altri nelle loro reazioni, nei loro modi di essere e di pensare; ritengo deleterio il risultato che si ottiene in quanto si pensa già a priori cosa farà, come reagirà una determinata persona. C’è un sistema per evitare un simile comportamento?

Oberto:

Si tratta di un meccanismo di reciprocità. E’ possibile evitare questo imparando ad usare il cervello in un’altra maniera.

Intervento:

Noi nasciamo con il cervello pulito, poi, una serie di stimoli, di comportamenti, di educazione creano una forma di inquinamento. Questa chiusura avviene in un momento preciso o avviene perché ci mancano degli archetipi?

Oberto:

Questo succede perché abbiamo una sovrapposizione culturale casuale, basata sulla sequenza del momento e non su una programmazione precedente, non su un ordinamento di qualche genere. E’ come se noi andassimo a scuola passando da un’aula all’altra: entriamo nell’aula di chimica, poi, dopo tre minuti, andiamo in quella di lettere, poi, usciamo e facciamo un’altra cosa e così via.

La sequenza dell’insegnamento, dell’addestramento all’esistenza si basa normalmente su una circolarità. Le persone si svegliano, vanno al lavoro, mangiano, fanno altre cose, poi, vanno a dormire: esiste questa circolarità. La circolarità è un’imposizione alla quale siamo tutti quanti adattati.

Quindi, l’insegnamento dei genitori o qualunque altro tipo di esperienza avviene attraverso una specie di orologio. Noi di solito impariamo e ripetiamo le stesse cose alle stesse ore. Ciò significa che, quando il nostro orologio biologico si trova in una determinata posizione, nel nostro organismo avvengono determinate emissioni ( ad esempio una scarica di ormoni). Quindi, quella stessa esperienza viene ripetuta con le stesse identiche condizioni: si fissa e non viene più modificata. Non abbiamo sovente la capacità di interrompere questi meccanismi; infatti impariamo più facilmente quando si interrompono i nostri ritmi, perché li sovrapponiamo, avendo noi fisiologicamente delle diverse condizioni in quel momento espresse. Quando viene ricordata più facilmente una esperienza? Quando un evento avviene al di fuori del momento nel quale teoricamente sarebbe avvenuto; si determina, allora, dal punto di vista dell’orologio interno del nostro corpo, una diversa capacità di ricezione; in questo caso la nostra attenzione verrà destata. Siamo costretti ad applicare attenzione dove normalmente applichiamo abitudine e allora siamo sicuri di ricordare. Ricordiamo le cose strane, non le cose normali. Le cose normali fanno parte dell’addestramento.

Se, quindi, riusciamo a stupirci (sapersi stupire non è solo un nostro principio filosofico ma è un principio dell’insegnamento), allora la nostra attenzione verrà attratta considerevolmente da una serie di condizioni inusuali. A questo punto, di sicuro, ricordiamo quell’evento perché la nostra capacità di memorizzare o di raccogliere informazioni, quindi, di estrapolare dati che, a loro volta, possono influenzare il comportamento, è proporzionale all’intensità sensoriale. Maggiori sono i sensi coinvolti, maggiore è la memorizzazione, maggiore sarà la capacità di utilizzo; tutto questo rappresenta l’occasione per cambiare il programma, altrimenti ripetiamo sempre lo stesso percorso. Se, poi, non siamo in grado di applicare, di utilizzare, di gestire ciò che abbiamo imparato, se non riusciamo riformulare nuovi programmi, si tenderà, allora, a cadere nell’abitudine; quell’evento diventerà, allora, normale per cui verrà infilato nei programmi di routine e, poi, ci annoiamo a morte.

Intervento:

Anni fa avevi insegnato la tecnica di inserire un dato nuovo e ripeterlo per sovrapporre una nuova situazione. Di fatto, questa sequenza diventa una nuova abitudine. Poiché questa idea di ripetizione, di ritmo, di ciclicità è proprio insita nell’uomo, tutto questo parrebbe che sia una condizione riduttiva. Si tratta di un aspetto riduttivo in quanto è una delle condizioni inserite dal Nemico, di un archetipo mancante oppure, invece, è un aspetto normale dell’essere umano e, allora, in questo caso, stiamo parlando di un livello superiore del pensiero?

Oberto:

Dobbiamo ottenere il massimo risultato con la minima fatica. Quando applichiamo i nostri schemi mentali nella normalità la condizione di massima efficienza viene caratterizzata dalla ripetizione. Per sopravvivere si suddivide il proprio tempo attraverso una serie di stimoli che si rincorrono adeguatamente ( il sonno, la veglia, l’alimentazione e così via), i quali funzionano a ciclo continuo: danno il massimo risultato (cioè la sopravvivenza) con il minimo spreco di forze. Questa è la nostra funzione animale. Noi, però, pretendiamo di essere una specie ponte, quindi, di avere un cervello, una mente, un disegno di personalità le quali hanno, come finalità, quell’obiettivo che si chiama evoluzione. Evoluzione è cambiamento, è non-routine, è trasformazone, è miglior utilizzo di quelle condizioni che altrimenti sono ripetitive. Noi, tendiamo, per nostra natura, per il tipo di funzionamento del nostro cervello, a ripetere sempre le stesse cose. Quell’elemento infinitesimo che purtroppo non usiamo mai e che identifichiamo nel libero arbitrio è sistema di difficile applicazione che ha, come finalità, l’interruzione del ritmo preesistente per creare ritmi nuovi. E’ la funzionalità normale utile per il nostro modo di essere al minimo; si ottiene il massimo risultato usando il minimo. Invece, noi  pretendiamo idealmente di arrivare ad usare molto di più del minimo.

Intervento:

Ad un certo punto si crea questo meccanismo per cui, fin da piccoli, si entra in questo ciclo. Però, penso che, nell’educazione, sia importante dare dei ritmi.

Oberto:

Sono situazioni molto differenti, da un lato, grazie all’educazione, abbiamo la necessità di stabilire ritmi e comportamenti condivisi i quali permettono di dare spazio e rassicurazione agli individui tra loro. E’ il comportamento di qualunque specie gregaria come la nostra. Meccanismi di questo tipo permettono di dare un’educazione in senso esteso; se, poi, l’educazione non diventa prevaricazione ma diventa soltanto addestramento, allora abbiamo la possibilità di sviluppare delle condizioni nuove; altrimenti si tratta solo addestramento animale. Come si può insegnare al cane di portare il giornale, altrettanto si può fare con una serie di comportamenti che si ripetono. La società si sviluppa e cresce quando diventa “originale”, quando riesce a conciliare la sicurezza di base, cioè, il comportamento comune con la capacità di stimolare idee nuove, in modo che l’inserimento di idee nuove diventi un piacere.

Se non diventa un piacere siamo nel puro e semplice addestramento, anzi, siamo capaci di addestrarci molto meno di quanto fa qualsiasi altro animale. D’altra parte, quando devi addestrare un animale, cosa devi fare? Devi usare uno stimolo piacevole in conseguenza di un comportamento non normale. Nell’educazione umana, in alcuni casi, si arriva a rendere molto noioso e, quindi, a rendere molto difficile l’inserimento di dati. Pensate alla scuola: se avete avuto degli insegnanti che credevano ciò che insegnavano, l’apprendimento sarà stato piacevole; se, invece, questo non è successo, avrete avuto degli addestramenti senza stimoli piacevoli, e nessun animale impara se non gli dai uno stimolo favorevole. La capacità di attrarre l’attezione è ciò che può modificare una società. Facciamo un esempio allargato di una società in rilancio. Sono società in spinta tutte quelle che vivono in mezzo a dei pericoli. Hanno bisogno di conquistare delle posizioni, hanno un’insicurezza di fondo e devono rispondere con un atteggiamento ottimista. Lo stimolo positivo è determinato dall’idea della conquista, del fare, dell’agire. Pensate agli Stati Uniti e alla conquista dei vari territori, dei grandi spazi, anche mitizzati.

Esaminiamo un altro tipo di società sicura di sé. L’Impero romano prima della caduta e l’Impero asburgico alla fine del secolo scorso erano società con grandi potenzialità le quali “si sedettero” sui risultati raggiunti, quindi, sull’eredità conseguita; irrigidirono l’isegnamento e, quindi, non proposero più stimoli per creare una società nuova; perciò una società di questo tipo deve morire. Se osserviamo la situazione di oggi, l’Europa si trova in questa condizione. Parlando dei giovani, pensiamo all’esempio banalissimo dei giovani che tirano i sassi dai cavalcavia. Ricercano stimoli che non hanno un fine costruttivo, il tempo diventa una routine dove lavori, poi, vai a ballare, poi, cerchi la ragazza. Non ci sono altristimoli. Questa è una società che non è certo destinata a creare dei  pensatori; è una società destinata a mantenere lo stato animale.

Il grande problema, in sintesi, è relativo al fatto che nell’insegnamento (o addestramento) di adulti e piccoli (l’addestramento dei piccoli è ideale perché permette di avere più strade davanti, più varietà teorica) si riesca avere più stimoli piacevoli.

In una società come la nostra, se scuola e famiglia non hanno una linea comune, non c’è la minima possibilità di addestramento perché la scuola significherebbe altrimenti soltanto noia e a casa si farebbero solo compiti noiosi non legati all’esistenza e al vissuto reale. Molto dipende dalla società che esiste attorno: non esistono alternative. Occorre l’intervento coordinato di insegnanti e genitori. La società dev’essere stimolante di per sé.

Intervento:

Vorrei sapere se quel meccanismo è la risultante dentro di noi di tutte le nostre parti, oppure se ogni singola personalità applica per conto proprio quel tipo di meccanismo.

Oberto:

Ogni singola personalità applica dei ritmi che le sono propri; però, poiché si integrano tutte quante nella dominante, tendenzialmente devono adattarsi alla situazione in cui si trovano. Quando, invece, si lasciano adeguatamente affiorare le qualità intrinseche di alcune nostre personalità, i ritmi vengono spezzati per cui possono essere molto diversi. Per esempio, se avessimo una personalità del 1860, avrebbe degli orari completamente diversi rispetto ai nostri attuali. A quei tempi per esempio il Senato apriva alle 5 di mattina, e alle 9 avevano concluso la seduta. Vi erano orari legati ai tempi stagionali. Era normale, per il re Vittorio Emanuele, incontrare alle 4 del mattino i propri ministri e, poi, fare gli altri affari della giornata. Ora gli orari sono un po’ cambiati. Alle 4 noi andiamo a dormire.

Intervento:

Come è possibile preparare la mente delle persone ad essere sensibili verso le idee nuove, a uscire da quella catena di avvenimenti di routine?
Oberto:

E’ una situazione basata sulla società che hai attorno. Se si tratta di una società che stimola la creatività, allora essere creativi è appagante, dà delle soddisfazioni e crea piacere. Fai questo perché è un comportamento utile per ottenere un piacere, una soddisfazione. Se non c’è questa situazione, non c’è alcun motivo per far tutto ciò.

Intervento:

Ho fatto un collegamento con il quinto quesito che recita:<<Intelligente scoperta e riscoperta delle abitudini al fine di sconfiggere i tre fiumi>>. Tra l’altro mi è venuto in mente che hai detto che, nella parte maschile del nostro cervello, c’è questo<< pulsante evolutivo>>. Nel tutto non riesco a capire questo discorso di assenza totale di autocontrollo di cui hai parlato prima. Non riesco a collegare questi due tasselli, perché da una parte sembra che le abitudini possano in qualche forma tornare utili e, dall’altra parte, che non abbiamo ancora sufficiente autocontrollo per utilizzarle. E’ una dicotomia che non mi si combina dentro. 

Oberto:

Non abbiamo autocontrollo perché non abbiamo nessuna intenzione di controllare i nostri stimoli. Si tratta di un addestramento naturale che è collegato all’influenza della società e che a sua volta dipende da altri fattori.

Se non intervengono tutti i fattori, non è possibile uscire da questi schemi naturali. Sono utili perché, con una minima fatica, si ottiene quello che è necessario per sopravvivere, però, non si fa un passo in più. Per andare oltre bisogna che vi sia piacere e soddisfazione. Se siamo in una società che non è preparata a questo si tratterà di una società che tende a spegnersi, anziché allargarsi. 

Gli Imperi si fondano sulle scuole. La scuola è basata sull’addestramento che permetta di stimolare l’intervento personale. Se le persone devono semplicemente imparare, si ottengono delle copie fatte con lo stampino. Era un’idea militare dell’Ottocento, fino alla seconda Guerra mondiale, quella di avere tutte le persone uguali con lo stampino cosa da essere carne da cannone. L’idea della partecipazione attiva dell’individuo è molto più moderna, nel senso che serve a rinnovare la società.

Intervento:

Hai detto che la razionalità è la capacità di ottenere il massimo risultato con il minimo sforzo.
Oberto:

Volevo ricordare che, quando parliamo di ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio, stiamo riferendoci alla nostra mente animale. In questo modo si ottiene la propria sicurezza (l’alimentazione, la riproduzione) e tutto ciò che è parte degli eventi vitali (sopravvivenza animale) con il minimo sforzo. Il leone caccia per il tempo necessario mentre nel tempo restante dorme; siamo fatti in questa maniera. L’alternanza delle personalità, poiché sono state messe insieme dall’attrattore, dovrebbe, invece, idealmente fornirci le occasioni per vedere con occhi diversi situazioni che si presentano temporalmente. Nell’esercizio di lettura che avete fatto prima avete visto che una traslazione temporale vi permette di usare altre parti che la mente tiene altrimenti a lato. Non le usa perché non è stimolata a farlo: non c’è motivo per utilizzarla. Ma se volete fare un corso come questo, di fatto siete motivati dall’esigenza di voler ottenere qualcosa di diverso rispetto a quanto normalmente fate.

Intervento:

Nella Damanhur sociale, dove a volte c’è una dispersione di energia nelle attività pratiche, nell’efficienza e nella capacità di raggiungere il massimo risultato con il minimo dispendio di energia, la funzionalità è sovrapponibile ad  un concetto di complessità e spiritualità?

Oberto:

La funzionalità è una condizione apparente perché spesso ha significato di controllo di una situazione. In una società organizzata ciò presuppone la collaborazione da parte di altri. Se altri hanno un ritmo lavorativo “normale” tenderanno non a fare ma a riempire il tempo per fare.

Facciamo l’esempio del modo in cui condurrre un lavoro, ad esempio all’interno di uno schema lavorativo per il quale la persona ha a disposizione otto ore per fare tre pagine di traduzione. Avrà la sicurezza, il posto, lo spazio per fare questo lavoro. Uno schema di lavoro di questo tipo non funziona, però, in una società organizzata che tende a dire:<<Se tu mi fai tre pagine, io ti pago queste tre pagine! Se per fare una pagina occorre un’ora e mezza, io ti pago un’ora e mezza, anziché otto>>. Questo è un elemento di stimolo che coinvolge altri due meccanismi fondamentali:

1. la comunicazione;

2. mettere assieme gli orologi comuni.

Da un lato, io riduco la tua sicurezza perché, se non raggiungerai una produzione sufficiente, non farai più questo lavoro; cambi completamente attività, in quanto i costi che devo affrontare non mi permetteranno di pagarti a causa di un ritmo di lavoro troppo basso. A questo punto la persona può essere stimolata in maniera che possa produrre più pagine: <<Invece di fare 16 pagine in quelle otto ore, ne fai 32, così io ti pago il doppio>>. Spesso non è sufficiente questo per stimolare le persone; può esser così in alcuni casi, ma ciò che conta in questi casi è la comunicazione, tanto è vero che i veri imprenditori sono solo quelli che sanno comunicare con il loro personale. Non esistono altri tipi di imprenditori. Alcuni pensano di essere imprenditori perché fanno lavorare delle persone che, poi, continuamente si licenziano.

In questo caso si tratta di un grande spreco perché l’imprenditore non riesce ad inserirsi in un meccanismo normale al quale partecipa per esigenze sue o per dominare il gruppo. Potremmo esaminare la vita media dei leoni del Kalahari o di qualunque altro animale, sia predatore che erbivoro, e avremo lo stesso schema ripetuto. Ricordiamoci che siamo animali gregari e che, quindi, diamo molto peso/moneta, in questo tipo di società umana, al fatto di avere soddisfazione da quello che viene fatto: o un maggior rimborso in cibo (o guadagno) che viene, poi, trasformato secondo la propria fantasia oppure in posizione sociale = potere. La soddisfazione di potere permettere di avere ulteriori piaceri e soddisfazioni, permette un aumento della sicurezza in tutte le forme proprio perchè si rispetta questo schema. Questo schema funziona sempre, ricordiamoci che siamo all’interno di una società di relazioni, dove è fondamentale che chi svolge un’attività ne abbia soddisfazione. Soddisfazione non soltanto in senso freddo: <<Tu fai per me lavoro, io do a te moneta>>. Questo scambio non può funzionare perché è insoddisfacente per chiunque: << Puoi anche darmi un miliardo ma con quelle condizioni il lavoro non lo faccio>>. Molte volte ci è venuta in mente questa idea perché, ad un certo punto, voi stessi stabilite la differenza tra l’attività che viene svolta e la soddisfazione e il piacere che ne derivano. Quello è un elemento fondamentale che entra nel vostro schema naturale. L’imprenditore che deve far eseguire un lavoro, che deve organizzare dei collaboratori dal punto di vista politico, sociale, lavorativo, hobbystico, se sa dare sodisfazione in qualche maniera alla persona, questa non considererà tanto importante l’aspetto economico. Senza soddisfazione nessun lavoro viene svolto. Succedono tutte quelle cose che già conoscete: si manterrà quello schema al minimo e l’effetto massimo che ottieni con quello schema è la resistenza passiva, di tipo statale. <<Se mi pagano per 8 ore di lavoro, che io scriva una riga o che faccia 8 pagine non cambia nulla. Se faccio 8 pagine sono un cretino perché io lavoro mentre gli altri non lo fanno. Anzi, se mi impegno dicono che rubo il lavoro agli altri>>. Sono meccanismi nornali che si formano e fanno parte del riconoscimento. Sarà uno degli aspetti fondamentali che caratterizzerà il telelavoro: non si avranno più i condizionamenti reciproci del rappporto sociale diretto.





AMBIENTE ED AGGRESSIVITA’

Intervento:

A noi esseri umani manca una condizione legata all’aspetto temporale nel senso che noi non dominiamo il tempo. Nel dividere la sequenza ciclica nelle 8 ore, noi mangiamo, dormiamo, svolgiamo le diverse attività, mentre bisognerebbe avere una “ progettualità ideale” per uscire da questo schema. Non riesco però ad afferrare il legame tra il fatto di dominare questo senso del tempo, di avere dimestichezza con la dimensione passata, futura e questo tipo di progettualità. Esiste un collegamento fra questi due fattori in modo da uscire da quegli schemi, quindi, usare il pensiero laterale per andare fuori dalla routine?

Oberto:

Si, anche se adesso siamo ancora ai limiti estremi dell’applicazione del pensiero laterale. Vediamo, cosa può modificare uno schema di questo tipo? Partiamo dall’insicurezza dell’ambiente.

In una società competitiva esiste un’ insicurezza determinata dalla quantità di nemici o dalla riduzione di risorse che puoi avere attorno a te, per cui sei stimolato dalla tua insicurezza in maniera da ridurla attraverso una serie di ulteriori meccanismi. Damanhur, da questo punto di vista, è una società perfetta. Abbiamo un ambiente ostile attorno a noi che, come abbiamo sempre detto, è “manna”, perché ci costringe a mantenere alta la guardia. Per aumentare la nostra sicurezza siamo costretti ad alzare continuamente il livello della nostra capacità difensiva e offensiva. In questo modo è possibile creare degli schemi. Noi dovremmo mantenere costante questo equilibrio. Questo stesso meccanismo vale in tutte quante le attività e società che vengono a formarsi in conseguenza della concorrenza reciproca.

Dove la concorrenza reciproca è stimolante e dove, invece, diventa distruttiva? Dovremmo individuare questo limite. E’ molto semplice rispondere. Nel momento nel quale una società diventa capitalistica-monopolistica è oppressiva, non esiste una vera concorrenza. C’è un’esagerazione del sistema per cui esiste una chiusura, la concorrenza diventa un’occasione che non dà lo stimolo ad andare avanti perché sai che puoi essere sopraffatto da una realtà infinitamente più grande di te. Possiamo fare l’esempio banale del negozietto di frutta all’angolo e del grande magazzino con tutti i prodotti; non può esserci concorrenza tra l’uno e l’altro, la concorrenza a livello dei prezzi è impossibile. Un grande magazzino può comperare un prodotto e venderlo alla metà di ciò che può permettersi di fare un commerciante.

Però, d’altro canto, assistiamo alla “spersonalizzazione” del grande sistema caratterizzata dalla riduzione della relazione con gli altri individui e, quindi, l’unica possibilità di sopravvivenza per il piccolo negozietto sta nella possibilità di avere un buon rapporto con i clienti.

Allora conosci i clienti, gli dai del “tu”, il negozio diventa una organizzazione da paese, una realtà molto piccola che permette la conoscenza reciproca. Si tratta proprio di due realtà tra loro completamente differenti. In un caso vai a comperare nel negozietto sotto casa perché solo in quel posto trovi determinati prodotti ed è molto comodo. E, poi, hai un rapporto molto intenso con il commerciante.

Nell’altro caso, nel grande magazzino, la persona che è alla cassa cambia costantemente, non è mai la stessa persona, è tutto molto spersonalizzato. Però hai il vantaggio di poter trovare una grande quantità di merci che, altrimenti non troveresti. La concorrenza, invece, in un sistema funzionale ed equilibrato dovrebbe rappresentare uno stimolo. Dev’esserci una società nella quale le persone ad un certo livello sanno di non attaccarsi tra loro, non sono aggressive oltre un certo livello perché fanno parte della stessa società.

Invece, il grande magazzino, rispetto al negozietto si comporta in questa maniera: “se posso rovinarti, ti rovino! mi faccio spazio, magari, nel tuo negozietto, ci metto i cartoni da usare per il mio grande magazzino, non mi importa niente di te, come persona; io ho bisogno del tuo spazio:” Non ci sono altri argomenti.

Quindi, in un caso, puoi diventare altamente aggressivo, nell’altro caso, invece, sai che, se esiste concorrenza, tutto quanto deve avvenire sull’ “inseguimento”, come avveniva con la bottega del rinascimento. Può anche esserci l’invidia, lo scontro ma come meccanismi minimi che rientrano all’interno di uno schema naturale che permette di dire: “ io faccio questo lavoro, devo fare quella cosa in più perché così piacerà maggiormente ai clienti ed, allora, venderò meglio il mio prodotto. Sarà più buono, sarà più bello, sarà originale, sarà nuovo rispetto a cosa fanno gli altri.”. Gli altri cercheranno di fare la stessa cosa: si tratta di un meccanismo che puoi ottenere sia con i prezzi, sia con la qualità del servizio, sia con l’originalità. Però, l’aggressività è comunque limitata in quel tipo di società dal fatto di riconoscersi: non ti rovinerò col mio lavoro rispetto al tuo. So che non potrò superare quel limite etico, morale, di società, di relazione. Perché, qualora superassi questo limite, tutti gli altri del branco, della società, riconoscendo questa mia particolare aggressività, per principio, andrebbero a comprare solo più nell’altro negozio.

Non posso andare oltre quel meccanismo anche soltanto per esigenze dirette.

Se su questo schema sovrapponessimo una cultura la quale potrebbe diventare di tipo artistico, con livelli di relazione man mano più elevati, allora si formerebbe una concorrenza creativa dove i prodotti sono di qualità man mano maggiore.

Terzo esempio è dato dalla formazione di strutture come per noi può essere la fabbrica del Tempio, in senso seicentesco. C’è un ideale, c’è un obiettivo che si vuole raggiungere tutti quanti insieme – sarà spirtuale, sarà militare, sarà economico, sarà geografico, adesso non importa –; in questo caso è spirituale con minor aggressività nel riconoscimento reciproco. Allora, per ottenere quel risultato, devo creare, sviluppare botteghe artistiche, come abbiamo fatto noi a vari livelli, perché permettono di raggiungere quell’obiettivo. Contemporaneamente non ha soltanto creato il Tempio, ho formato una struttura economica, sociale, di relazione, commerciale,capace, poi, di creare prodotti che altri, non avendo avuto gli stessi stimoli, non sanno produrre. E questo vale per tutte quante le attività: vale per i formaggi, per la ceramica, per il vetro, per lo scrivere, per Internet, per i rapporti sociali, per le progettualità politihe. Avete capito lo schema, il meccanismo d’insieme?

L’aspetto importante è dato dal fatto che l’individuo quando cerca di raggiungere obiettivi in ambito sociale, non si chiuda eccessivamente: se si chiude soltanto  in se stesso, quindi, vede solo più il proprio probema e non ha una capacità speculativa che gli permetta di vedere anche con uno sguardo più allargato rispetto al proprio ambito personale, non ha la minima possibilità di sopravvivere in quel tipo di società: ne viene espulso o se ne va, non ci sono alternative possibili. Deve formare un altro branco perché non rispetta le regole del gruppo. Abbiamo parlato di gruppi naturali; questo vale nelle famiglie, all’interno delle relazioni di lavoro, vale per i partiti, per i paesi, per le nazioni, per tutto ciò che volete: lo schema è sempre uguale, si ripetono le stesse cose con rapporti sociali man mano più allargati in base al funzionamento dei numeri critici.

Intervento:

Vedo questo comportamento ciclico dell’individuo anche come un’esigenza di ordine personale; di fatto, poi, quest’ordine diventa una condizione limitante. Un modo di uscire da questo ciclo, se ho ben capito, sarebbe quello di sentirsi partecipi di un ordinamento più ampio, come potrebbe essere questo discorso che facevi relativamente ad una struttura sociale allargata, oppure potrebbe essere un ordinamento più ampio ancora? Cioè, mi chiedo se una via di uscita da questa condizione ciclica individuale potrebbe essere trovata nel considerarsi parte di un ordinamento più ampio, sociale o di altro tipo.
Oberto:

All’interno di una società civile esistono degli ordinamenti comuni ai quali comunque bisogna obbedire, bisogna essere collegati a quelli, altrimenti si è fuori dalla società civile. Questi ordinamenti saranno le leggi di uno stato, saranno regolamenti di qualche genere, oppure saranno principi religiosi, filosofici che trascendono e, se trascendono a sufficienza, possono anche  interrompere uno schema naturale e dare, quindi, occasione di allargare questo meccanismo. Ripeto: l’originalità, la capacità creativa, l’uso del libero arbitrio devono permetterci di uscire da questo schema per arrivare a qualcosa di più esteso nel senso che, poi, quegli schemi si ripeteranno comunque. 

Però, cambia considerevolmente il livello: nel primo caso, si parla di evoluzione, nell’altro di staticità. Che differenza esiste dal punto di vista della maturazione sociale spirituale, tra le persone nate negli ultimi 50 anni al di là di quello che può essere stato inventato, scoperto in un posto o nell’altro, ed oggi? Non credo ci siano stati dei cambiamenti. Vi pare ci sia stato qualche cambiamento dopo gli avvenimenti della seconda guerra mondiale: direi proprio di no. L’ex Yugoslavia ci ha insegnato che fino a due anni fa si è tenuto un comportamento del tutto simile a quello della seconda guerra mondiale.

In Africa, nei  paesi del Centro Africa, si è fatto esattamente la stessa cosa. In Asia, non ci sono stati cambiamenti, anzi è avvenuta una considerevole involuzione da questo punto di vista perché l’individuo si considera sempre più come gruppo animale. La nostra tendenza naturale è quella di creare il branco; tutti quanti, quando eravamo bambini, abbiamo voluto far parte, in qualche maniera, di gruppi di bambini. Non è possibile farne a meno, è insito nella nostra natura. Che fossimo o meno figli unici, oppure con tanti fratelli e sorelle, è emersa comunque la necessità di trovarsi tra coetanei, tra persone della stessa zona; tutto ciò è naturale. Poi, queste persone avranno un senso di territorialità, avranno un linguaggio comune, avranno tutte queste condizioni, perché è naturale, perché è insito nella nostra specie. Quando la società si allarga, queste stesse regole vengono semplicemente applicate in ambito lavorativo, nel partito ecc. ecc.





LE SEQUENZE LOGICHE
Cominciamo a parlare un momento di sequenze logiche.

Nelle informazioni che noi raccogliamo a proposito di qualunque elemento, di qualunque soggetto, noi applichiamo delle consoderazioni di tipo naturale. Sono considerazioni di tipo naturale, come dicevo all’inizio di questo corso, tutte quelle che avvengono nei confronti di qualunque elemento, non perché determinate dalla nostra scelta, ma determinate dalla nostra natura. Abbiamo fatto l’esempio della vista: noi non vediamo con gli occhi, ma una parte del nostro cervello vede il movimento, un’altra parte vede il colore, un’altra parte ancora vede i profili, la profondità. Esistono una dozzina di punti di riconoscimento: ognuno di noi è fatto in questa maniera.

Quindi, abbiamo questa serie di elementi messi in sucessione. Il risultato di questi stimoli e del funzionamento di questi ricettori particolari è la “visione”: ciò che noi vediamo, ad esempio, di un individuo. Poi, la capacità di riconoscimento, la capacità di distinguere il movimento, la forma, avviene in un’altra parte ancora del cervello che, poi, rimette insieme questi dati andando a ripescare le schede che noi abbiamo costantemente formato. Noi facciamo costantemente tutto questo, d’istante in istante. Per vedere la realtà attorno a noi, dobbiamo fare questo lavoro. Il nostro cervello funziona in questa maniera. Tant’è vero coloro i quali hanno subito lesioni in varie parti del cervello, a volte, non riconoscono persone pur conoscendole benissimo. La quantità di ricettori presenti nella nostra mente è infinita; ci può essere la persona che ti conosce ma non sa dire il tuo nome, oppure non sa dire una certa lettera, oppure ti riconosce ma non riesce a guardarti, oppure ti guarda e fisiologicamente ti vede benissimo, ma non ti vede perché il ricettore della consapevolezza non sta funzionando. Allora ti vede ma non ti vede. Ci sono dei ciechi in questo caso che non vedono assolutamente, ma evitano, ad esempio, il tavolino: non è un finto cieco, è una persona che proprio non ci vede. Soltanto che la sua visione funziona per alcuni ricettori e non per altri, gli stimoli arrivano in quel punto, non dall’altra parte: evita il tavolino ma non lo vede. Siamo fatti in questa maniera. Possiamo, in questo caso, parlare di fisiologia: potremmo parlare a lungo delle continue scoperte che vengono fatte sul funzionamento del cervello umano.





I MECCANISMI DI RICONOSCIMENTO

Ciò che interessa adesso è il fatto di vedere come possiamo utilizzare, a nostro vantaggio, questi meccanismi di riconoscimento, che sono, come dicevo, molto numerosi. Ora, noi abbiamo dei riconoscimenti basati su un sistema decisamente inconscio, non ci rendiamo conto del modo in cui la nostra mente si è addestrata a “sentire” una realtà rispetto all’altra. Tutto ciò fa parte dei meccanismi della consapevolezza e della memoria. Però, possiamo obbligarci ad imparare dei metodi di riconoscimento, possiamo sceglierne uno e, poi, usare quello: potrà essere basato sul colore, sul movimento, o su un’infinità di possibilità. Adesso vedremo di sceglierne qualcuno che possa essere facilmente condiviso.

Perché può essere utile? Perché noi ragioniamo nei confronti di una qualunque idea applicando gli stessi schemi, così come, nell’esempio di poco fa, possiamo vedere una persona, un oggetto, senza renderci conto di vederla, ma comportandoci di conseguenza. Altrettanto possiamo fare e facciamo per quanto riguarda la conoscenza, i concetti, l’assimilare delle informazioni. Normalmente, in una persona “media”, ci saranno almeno uno o due meccanismi non in linea – a causa dei virus di cui parlavamo poco fa – i quali possono far si che noi crediamo di capire, di sentire, di conoscere una cosa oppure ci rendiamo conto di avere sentito tutto ma di non aver capito. Quante volte può succedere questo?

Questo può succedere perché si è insegnato nel modo sbagliato oppure non si hanno le basi per capire quanto viene insegnato oppure non c’era sufficiente attenzione in certi momenti. Voi sapete che la nostra attenzione continua non dura oltre ventidue minuti. Noi, ogni 22 minuti, dovremmo interrompere, ad esempio il nostro studio, fare qualcos’altro e, poi, riprenderlo. Spessso andiamo oltre questi limiti naturali, l’attenzione normale funziona in questa maniera. Per riuscire a mantenere alta l’attenzione occorre cambiare lo schema o l’argomento del quale si stava parlando o la metodologia che si sta in quel momento adoperando. Bisogna applicare un metodo differente, altrimenti si ripete lo stesso schema. Ci troviamo nella fase soltanto ripetitiva di poco fa e, di conseguenza, non abbiamo possibilità diverse per cui ripetiamo lo stesso schema.





I MECCANISMI DELLA MENTE

Abbiamo meccanismi soltanto in parte legati alla memoria; io direi che la memoria alla fin fine non è un problema perché, al di là della metodologia per riuscire a memorizzare dati, ciò che conta è il fatto di riuscire a capire i concetti: se riusciamo a capire un concetto non abbiamo problema di memoria. Per riuscire a memorizzare si possono usare dei sistemi di abbinamento: se voi abbinate un concetto ad una sequenza di oggetti che sono messi sempre nella stessa posizione, riuscite molto facilmente a memorizzare.

I Greci usavano il sistema delle colonne: conoscevano bene una zona geografica oppure la propria abitazione: ad ognuno degli oggetti della propria casa abbinavano un concetto. Potete applicare questo metodo con casa vostra; avete la maniglia, avete la porta, poi, la stanza: ricordate in sequenza un percorso, un qualunque luogo che vi è congeniale. Se ricordate facilmente un percorso, potete abbinare un concetto a ciascuno degli oggetti che vedete. Perché questo avviene? Perché avete utilizzato un sistema di memoria emozionale. Non avete utilzzato un sistema di memoria lineare. Il sistema di memoria lineare di per sé non esiste; quando noi abbiamo vuoti di memoria significa semplicemente che non abbiamo stabilito una linearità che ci permette di memorizzare i dati; facendo la sintesi estrema del corso di memotecnica si ottiene questo.

Adesso noi dobbiamo stabilire non tanto l’uso di una sequenza per memorizzare quanto per capire dei concetti suddividendoli.

Dobbiamo stabilire, relativamente ad un concetto, che cosa ci interessa; stabilito questo, dobbiamo, usando un metodo simile, abbinare i valori di questo concetto con una sequenza di spazi, di camere, di stanze, di oggetti da noi conosciuti ecc. ecc.

A Damanhur potremmo avere un locale comune per far questo; possiamo utilizzare il Tempio, una quantità infinita di dati che possono essere memorizzati grazie ad una sequenza di ambienti così diversi tra loro. Siamo in grado di memorizzare quattro volte l’UTET rispetto agli spazi che abbiamo a disposizione a livello di concetti.

E’ infinita la possibilità che abbiamo a questo proposito, conoscendo bene gli spazi, gli ambienti.

Ora, dobbiamo individuare qual è la linea che vogliamo adoperare per una sequenza logica e, poi, dobbiamo dare un significato a questa sequenza logica. Dobbiamo prendere un concetto, un’idea, un principio, vedere come può venire scorporato o abbinato ad altri aspetti, dividerlo, così come la nostra vista adopera diversi sensori per riconoscere gli oggetti e ricomporre il tutto. A questo proposito prendiamo un concetto, può essere di fisica, di comportamento; suggerisco di analizzare qualcosa che ci serva direttamente: la nostra mente. Facciamo questo corso per imparare ad usarla anche se non ancora in maniera laterale. Consideriamo, adesso, quali sono i meccanismi attraverso i quali la nostra mente funziona.

EMOZIONE: in pratica un qualunque concetto, un qualunque evento attorno a noi può suscitare un’emozione, positiva o negativa; limitiamoci per adesso a definire questo aspetto, poi, a sua volta, la scomporremo.

Prendiamo un qualunque concetto, un qualunque oggetto e vediamo di applicare questo schema. Scegliete voi, una torta o degli occhiali?

Cerchiamo di scomporre questo oggetto (ad esempio una torta) e vediamo a quali elementi possiamo collegarlo. Collegarlo all’emozione è abbastanza facile.

Possiamo abbinare delle condizioni alla nostra capacità sensoriale che può essere rappresentata in questa maniera: abbiamo appetito? Ci piacciono le torte? In pratica questa è la parte storica.

L’emozione, uno degli elementi secondo me fondamentali, può essere a sua volta suddivisa in positiva o negativa.

Le emozioni positive che possono essere suscitate dalla torta evidentamente sono relative al gusto e, quindi, possiamo analizzare tutta la sequenza che ne possono derivare.

Negative sono le emozioni legate allo stato di salute: questa torta può farci male.

Come facciamo a dare un significato all’emozione? A cosa la colleghiamo? Al piacere o non piacere è un aspetto evidente, anche se è molto vaga questa condizione; dobbiamo far in modo che ogni sensazione che ci deriva da questa torta sia un’emozione. 

Dobbiamo collegarla agli elementi primari di cui parlavamo prima, all’aspetto sociale della nostra specie, ecc. ecc.

L’emozione sovente è legata all’aspetto sociale; invece, io la collegherei ad un aspetto più distaccato possibile dal contesto sociale perché, altrimenti, rischio di sovrapporre all’informazione della torta una serie di elementi che la circondano e che sono, poi, di fatto, superiori all’effetto torta. Se son troppo intensi i ricordi e le altre situazioni attorno la torta diventa un elemento secondario mentre dev’essere un elemento primario. Dipende, poi, dal carattere di ciascuno; io, ad esempio, collegherei l’emozione all’umorismo proprio perché a me dà piacere trovare un abbinamento o un’emozione collegata all’umorismo.

Quindi, non trovo tanto importante il gusto della torta che può essere dolce o salato quanto, piuttosto, cercherei un collegamento con un aspetto umoristico; attraverso l’umorismo riuscirei a trovare dei collegamenti dal punto di vista emozionale, creerei un collegamento attraverso una battuta, un evento inusitato, qualcosa di strano e otterrei una memorizzazione grazie a questo aspetto. Però, attenzione, questo è un mio meccanismo, può essere adatto anche a quello del gusto, però, una torta e il gusto tendono ad identificarsi, sono l’uno il prolungamento dell’altra e viceversa. Non avverrebbe un ampliamento del significato di torta ma avverrebbe il contrario.

MOVIMENTO: il movimento è relativo alle operazioni sensoriali che si compiono perché questa torta sia utilizzata. 

Quindi, le operazioni necessarie sono nell’ordine: prima, lo spegnimento delle candeline, poi, il taglio della torta, sucessivamente, il fatto di mangiare le fette di torta. C’è una sequenza logica in questo.

Allora, nel movimento, abbiamo tutti quei movimenti sensoriali che, a loro volta, producono piacere; nel movimento avremo l’effetto che, poi, arriva al gusto che, secondo me, è un effetto del movimento e non dell’emozione, perché è in conseguenza della “manducazione”: prima c’è l’attesa, l’attesa è nell’emozione: mangerò la torta, è un piacere, chissà come sarà fatta; quante volte abbiamo detto che è sempre meglio l’attesa della sorpresa? Non sai cosa c’è, allora, ti crea emozione, quando la apri e sai cosa c’è non ti crea più emozione, ti può creare il piacere ma quella dilatazione sensoriale precedente è sorpassata, è superata. Perciò, nel movimento, io metterei l’aspetto relativo al senso del gusto, in questo caso, la masticazione stessa, il taglio, tutti questi meccanismi comportamentali che sono relativi all’utilizzo di questa torta.

Nella RELAZIONE, invece, mettiamo le conseguenze (vedrete che ognuno di queste si richiama sempre agli altri) di ciò che succede con la torta; se si tratta di un compleanno vi sarà una relazione di potere, un rapporto; ecco, gli altri si sono ricordati del compleanno, quindi, mi hanno portato la torta. Si tratta di un riconoscimento della mia presenza, del fatto di esistere, di esserci, di essere benvoluto da parte delle altre persone o comunque di avere una posizione sociale rispetto alle altre persone.

E’ la mia festa, è il mio compleanno, gli amici mi hanno regalato una torta e tutto questo implica un rapporto sociale, relazione, un meccanismo di riconoscimento. Avviene una ritualizzazione della posizione che si può avere all’interno del gruppo: gli amici si son ricordati, son venuti a fare la festa, ecc. ecc.

Quindi, relazione significa un riconoscimento da parte del gruppo; si tratta di una posizione di relazione. Quindi, nei confronti degli altri, darò una fetta di torta prima a una persona, poi, ad un’altra che mi interessa; si tratta di un rapporto sociale continuo; in questo modo si stabiliscono, si ribadiscono o si modificano continuamente i rapporti sociali che intercorrono tra le persone; è sempre la conseguenza della torta, siamo sempre alla stessa torta di prima.

Abbiamo, poi, l’AMBIENTE: c’è una bella differenza se stiamo tagliando la torta sotto i bombardamenti a Sarajevo o se la stiamo tagliando in piazza perché si tratterebbe di una festa comune in momenti completamente diversi, c’è la differenza se stai tagliando questa torta soltanto con la persona amata oppure col capoufficio.

L’ambiente a sua volta ha importanza perché può essere significativo rispetto alle relazioni; se l’ambiente è importante, la relazione è più elevata: tagliate la torta del vostro compleanno nel Tempio! Si crea una relazione con l’ambiente ben differente se la tagliate in mezzo alla ferrovia prima che arrivi il treno!

L’UTILITA’ a sua volta è in rapporto all’alimentazione, al movimento, all’emozione, all’ambiente, - ho appetito, quindi, mangiamo la torta- , ma questa torta è anche utile socialmente perché modifica il gruppo animale o ribadisce la posizione di relazione; quella torta mi è costata mezzo stipendio, però mi ha permesso di intrecciare una serie di relazioni. 

Facciamo, adesso, lo stesso esempio con gli occhiali.

EMOZIONE,può significare che con quegli occhiali ci vedo meglio, però può anche significare: mi vergogno di usare gli occhiali, oppure, mi danno una bella immagine rispetto allo stesso volto senza occhiali. Possono essere emozioni positive o negative, dipende dalla relazione ambientale.

Consideriamo, adesso, il significato di MOVIMENTO. Non andrò, ad esempio, a “sbattere” contro i tavolini. Quindi, mi muovo con maggior facilità, per esempio. Devo, però, anche metterli, toglierli conservarli, non devo farli cadere, li devo pulire; tutto questo implica del movimento:  tutti eventi che in conseguenza dell’utilizzo di occhiali, devono essere, in qualche maniera utilizzati. Sono tutti programmi che devono essere preparati e, poi, utilizzati; quindi, viene modificato il comportamento abituale nei confronti dell’uso di un oggetto, se prima non portavi gli occhiali e poi li porti, dovrai certamente fare attenzione al fatto di avere gli occhiali.

Se devi fare pugni, possibilmente prima gli togli.

Per quanto riguarda l’aspetto EMOZIONE – UMORISMO, io continuerei a privilegiare l’aspetto umoristico.

Il motivo è semplicissimo: con l’emozione pura io devo sempre distinguere in condizioni positive o negative, con l’umorismo non esiste questa necessità, perché anche una condizione negativa può essere resa accettabile e, quindi, ne deriva un vantaggio: se utilizzo l’umorismo sono più adattabile se mi limito a reagire soltanto con l’emozione.

Il discorso importante che, poi, dovremo fare è ,quello relativo al funzionamento della nostra mente legata all’emozione, dove, però, l’emozione assume tutto un altro valore, implica tutto un altro contesto.

Noi non abbiamo una mente razionale, abbiamo solo una mente emozionale. Insisto su questo punto: tutto il resto sono conseguenze.

RELAZIONE: il fatto di avere gli occhiali modifica il comportamento; posso sentirmi inibito o meno, posso far parte di un club di persone che hanno tutte quante gli occhiali: “Ah, finalmente anche tu con gli occhiali. Bravo!”.

E’ uno status symbol che può avere moltissimi significati diversi. Per esempio, dal punto di vista teatrale, quando si vogliono evidenziare delle caratteristiche di determinati personaggi, l’utilizzo o meno degli occhiali rientra nel significato che può dare o meno una funzione.

L’AMBIENTE. Avviene una modifica in base all’ambiente, si viene influenzati dall’utilizzo o dal non utilizzo di questo sistema.

L’UTILITA’: questo aspetto è evidente. Vedete che, sia per gli occhiali, che per la torta, che per qualunque altro oggetto questo abbozzo di schema è, di per sé, funzionale.






L’ATTENZIONE
Facciamo adesso un brevissimo esempio sul significato dell’attenzione concentrata o meno. Prima abbiamo esaminato come si fa ad avere maggiore o minore attenzione nei confronti di un aspetto.

L’esempio più semplice e banale che mi viene in mente consiste nel “fare gli occhiali”. Riducete, allora, il vostro campo visivo, come se aveste degli occhiali in mano. Guardate un particolare, vedrete che questo particolare è esaltato rispetto a tutto quanto il resto. Ossia, la concentrazione dell’attenzione è proporzionale al campo visivo che, in questo momento, viene applicato. Oltretutto, riducendo il campo visivo, aumenta la capacità di notare i particolari.

Migliora anche la qualità della vista. Questo succede perché la nostra mente funziona in questa maniera. Se noi abbiamo 100 d’attenzione, riducendo il campo visivo e mantenendo il 100% d’attenzione dovremo riuscire a notare dei particolari che la nostra mente, prima, metteva a latere e che, invece, in questo caso, è costretta a mettere in una posizione più centrale. Si tratta di un meccanismo della mente che fa parte dei programmi. Vi do degli esercizi da fare.

1) Vi dovete leggere un po’ di pagine di giornali da qui a domani, prendete le riviste che vi abbiamo dato.

IL SOGNO LUCIDO

Prima di concludere questo incontro, vorrei parlarvi di sogno lucido.

Utilizzeremo il vostro sonno per fare questo esercizio.

Tutti quanti avete avuto durante la vostra esistenza occasione di sogno. Molte volte il sogno è un elemento che vi sembra di non saper guidare.

Quindi voi sognate, il sogno va per conto suo e voi non riuscite a gestire questo sogno.

Può succedere che riusciate a svegliarvi se questo sogno diventa un incubo oppure questo può anche non succedere. Ma ci sono dei momenti nei quali riuscite – e vi spiegherò perché –, quando siete in una situazione pericolosa o ritenete di essere nel sogno in una situazione pericolosa, a modifiacare l’azione in corso. Facciamo l’esempio più semplice: sognate di correre e di essere inseguiti; non riuscite a correre, temete che l’inseguitore vi raggiunga; è un sogno emozionale, fa parte del lato emozionale. Adesso non ci interessa l’interpretazione, mi interessa insegnarvi i primi rudimenti per modificare la funzione di questo sogno e fare in maniera che voi possiate guidarlo, sognando quello che volete anziché essere il sogno che sogna voi.

Già sarebbe un’inversione di ruoli, interessante ed utile. Da questa sera, quando andate a dormire, faremo in maniera che vi rendiate conto che state sognando.

Rendendovi conto che state sognando, non vi dovete svegliare, ma dovete imparare a guidare il vostro sogno. Quindi, state sognando una qualunque situazione; vi renderete conto di sognare e, di conseguenza, potrete coscientemente indirizzare il sogno su qualche cosa che, per voi, è adatto.

Intervento:

E’ risaputo il fatto che tu mercanteggi con i nostri sogni. Io per esempio sogno abbastanza ma non li segnalo tutti. Tu, come fai a conoscerli?

Oberto:

Vado alla fonte. Per quanto riguarda la relazione che fate relativamente ai sogni è tutto a vostro vantaggio perché io non prendo in considerazione i sogni che non mi vengono mandati. Quando si parla di sogno posso avere un utilizzo diretto e immediato; è sufficiente essere nei territori o, comunque, in qualche maniera, essere collegati.

Intervento:

Alcune volte ho provato a fare questo esercizio, però, al massimo, sono riuscita a svegliarmi in un momento di paura.

Oberto:

Significa che questa parte di emozione è troppo grossa per te; è sufficiente ridurre l’emozione.

Intervento:

Se faccio un sogno bello?

Oberto:

Non devi svegliarti, devi solo guidarlo, devi fare il regista del tuo sogno; è un esercizio molto importante ed utile.

Mi interessa che voi impariate a guidare i vostri sogni, non dovete fare delle “cose” strepitose. La prima fase è relativa al fatto di rendersi conto di sognare. Vivrai delle sensazioni, delle emozioni. Poi, ti dici: “voglio sognare questo” e noterai che subentrerà una diversa velocità, una diversa intensità. Questo avverrà perché verrano modificati i ritmi del sonno. Noi abbiamo dei ritmi nel nostro sonno; durante la fase onirica esiste proprio un segnale che parte e viene elettricamente modificato; e voi potrete avere coscienza di questo particolare.

Intervento:

Mi ritengo facilitato dalla self dei sogni che possiedo, a  volte faccio dei sogni a puntate che, poi, riprendo.
Oberto:

Certo: questa self serve a conservare e a rimettere insieme. Un aspetto molto interessante relativo a questa self riguarda il fatto di ricollegare gli ambienti. Ti sarà capitato di sognare e, poi, dire: “Avevo già sognato l‘ambiente di questo sogno vent’anni prima”; questa è proprio una caratteristica dell’apparecchiatura.

Intervento:

E’ un espediente utile pensare alle proprie mani per coscientizzare il sogno?

Oberto:

Non necessariamente, si tratta di una simbolizzazione: visualizzi le mani, quindi, manipoli il sogno; si tratta di un collegamento di questo genere.

Intervento:

Sappiamo che una delle utilità dei sogni è relativa al fatto di riordinare gli eventi della giornata; il fatto di modificare il sogno che disastri può comportare?

Oberto:

Non più di quello che normalmente succede, rischiate solo, per caso, di fare più ordine del disordine che di solito viene fatto.

E’ giusta la tua domanda. Noi adoperiamo comunque questo sistema per mettere a posto i sogni, non li stiamo schematizzando: li riordiniamo semplicemente nella memoria, non nell’utlizzo possibile delle informazioni che vengono simbolicamente raccolte durante il sogno.

Intervento:

MI capitano momenti in cui sogno molto e altri in cui ciò sembra non avvenire.
Oberto:

E’ questione di rendere cosciente o meno ciò che sta avvenendo; non sei regolato per quanto riguarda la memoria sullo stesso giro dell’orologio relativo all’alternanza onirica. Come già sappiamo, noi sogniamo per pochi secondi alla volta; questo tempo, poi, si dilata, sembrando lunghissimo. E’ legato agli ordinamenti e a quanto abbiamo detto prima.

Il compito di questa sera è quello di leggere le riviste con lo stato di coscienza e con il tipo di attenzione storica di cui abbiamo parlato prima. E, poi, fate attenzione a questa parte relativa al sogno lucido: cerchiamo di renderci coscienti, di avere idea che si sta sognando.





I BISOGNI FONDAMENTALI

Intervento:

Sempre relativamente a questo schema volevo chiedere come mai non abbiamo individuato come punto fondamentale anche la memoria storica dell’avvenimento che è sempre utile per inquadrare una condizione.

Oberto:

Dobbiamo ricordarci che dobbiamo rapportare ciascuna di queste voci, di cui sopra abbiamo accennato, ai bisogni fondamentali, alle necessità fondamentali fisiologiche di ciascuno. I bisogni fondamentali sono la sicurezza, il cibo, la relazione sociale. Metterei anche la riproduzione all’interno della sicurezza.

Analizziamo, dunque, questi bisogni.

Abbiamo, ad esempio, bisogno della tana; il territorio è l’estensione della tana ma è anche l’elemento che fa combaciare l’alimentazione, la riproduzione con la difesa. Il territorio è un elemento importantissimo.

Nella sopravvivenza – stiamo parlando di istinto di sopravvivenza – esiste sempre una valutazione di ordine temporale; infatti, in base al tempo applicato, ognuna di queste voci assume un’importanza differente. Facciamo un esempio semplicissimo relativo all’istinto di sopravvivenza: hai una minaccia immediata, scappi – questo rientra nel normale istinto di sopravvivenza – . Prima di pensare a qualunque cosa stai già scappando, a meno che non ci sia stato in precedenza un addestramento oppure non vi sia possibilità di fuga. La sopravvivenza, come qualunque altro aspetto, presuppone che ci sai una risposta.




SOPRAVVIVENZA, FUGA ED AGGRESSIVITA’

Possiamo rispondere in maniera diversa in base alle circostanze; possiamo, per esempio, per quanto riguarda la sopravvivenza, reagire con la fuga o con l’aggressività. Son due elementi identici anche se apparentemente opposti, sono identici perché la finalità non è quella di aggredire o quella di scappare ma è quella di sopravvivere. Sta cadendo un muro? Scappi. Per quanto, poi, riguarda il territorio, è un altro elemento dal quale dipende la sopravvivenza. Abbiamo la necessità di difendere questo territorio, quindi, reagiamo tendenzialmente di nuovo attraverso l’aggressività. Abbiamo la possibilità, grazie al territorio, di procurare cibo. Per territorio, in senso lato, possiamo considerare anche tutta la socialità; il senso di lavoro, per esempio, fa parte della protezione del territorio. Noi possiamo andare a caccia sul teritorio oppure possiamo andare in ufficio; è esattamente la stessa cosa, non ci sono differenze.

Poi, cos’altro dobbiamo aggiungere? La relazione sociale, che stabilisce se il territorio è grande o piccolo; è quell’aspetto che permette o meno di avere un rapporto sociale di qualche forma che, poi, - come abbiamo visto- può essere di tipo gregario o di tipo dominante. In pratica, nella relazione sociale si stabilisce la categoria a cui si appartiene; quindi all’inteno di questa relazione sociale, avremo di nuovo l’esplicazione degli altri elementi base, o fuga o aggressività. L’aggressività alza teoricamente il livello di rapporto sociale a meno che non si trovi una persona ancora più arrabbiata e allora diventa conflittuale. Nel momento nel quale è conflittuale ci troviamo di fronte allo stesso meccanismo: o di fuga, e quindi la relazione sociale si sposta e diventa dominante un'altra persona, oppure, l’aggressività. Nel caso di conflitto possiamo vincere o perdere; se si perde, c’è la fuga, quindi, dal punto di vista sociale si regredisce; se si vince, invece, si è dominanti e si avranno dei vantaggi e i vantaggi teorici, a quel punto, in natura sono relativi, per esempio, alla riproduzione, al maggior cibo, al mangiar per primi.

Insomma, vedete che i due elementi fondamentali, o di attacco o di fuga, si trovano in tutti quanti gli schemi possibili; dobbiamo, perciò, ritrovare questi elementi che ovviamente assumono un nome diverso in base al punto che stiamo in quel momento analizzandoli per capire come la nostra mente ci fa o meno agire. Adesso faremo delle prove; per esempio, nei confronti del dolore, noi, come reagiamo? Cerchiamo di evitarlo, come fa qualunque altra specie se non è completamente imbecille ma, per quanto riguarda la nostra specie, esistono già delle differenze a questo proposito, poiché abbiamo la presunzione di supporre che la nostra mente sia capace di dominare il corpo. Riteniamo di essere capaci di controllare il dolore. Vediamo allora come reagiamo al dolore.

La capacità di reagire o di sopportare una situazione di qualunque genere è proporzionale alla motivazione; non esistono altre condizioni, e ovviamente dobbiamo ricordarci che, nella ricerca di una motivazione, dobbiamo sempre risalire a questi elementi che avevamo già trasformato in emozione, in movimento, in relazione, in ambiente, in utilità e così via. Poi, dobbiamo adattarli, però, alla fin fine, arriviamo a queste condizioni base.





L’ANIMALITA’
Ricordiamoci che noi siamo animali, quindi, la nostra capacità di azione sarà necessariamente di tipo animale; non può succedere diversamente; è la nostra natura, non dobbiamo certamente vergognarci o sentirci ridotti rispetto a questa condizione. Dobbiamo riuscire a capire quando ci comportiamo “soltanto” dal punto di vista animale e quando, invece, comincia formarsi la differenza tra il fatto di essere puramente animale ed essere forma-ponte. La differenza è, poi, solo quella ed è possibile determinarla in una serie di elementi, per esempio, quello relativo al dolore. Noi possiamo accettare di sopportare una condizione di dolore che nessun animale, per propria natura e per propria intelligenza, sopporterebbe. Se un animale ha un crampo, si gira; se, invece, noi abbiamo un crampo e una motivazione, non ci comportiamo nella stessa maniera; cerchiamo di resistere e, a questo punto, mettiamo in netto contrasto la nostra natura che ci spinge verso un determinato comportamento e un’altra parte di noi che, invece, per principio-che non vuol dire assolutamente niente-attiva la capacità di stabilire un auto addestramento. 

Ciò vuol dire cominciare qualcosa di nuovo o cercare di stabilire un nuovo programma nella nostra mente. Quindi, per principio, stabiliamo di avere un comportamento diverso rispetto a quanto la nostra natura richiederebbe. E’ questo il principio della sopportazione, dell’autoeducazione, del fare cose che possono essere apparentemente in contrasto con gli elementi fondamentali. Vedrete che, anche analizzando queste situazioni, alla fine troviamo gli stessi identici valori che, però, possono essere invertiti. Quindi, cerchiamo di stabilire elementi per quanto riguarda i programmi base del computer della nostra mente, del nostro essere, delle nostre personalità relativamente agli elementi che ci compongono; tutto questo però avviene attraverso la visione nuova di elementi comunque antecedenti, di elementi vecchi.

Cambiano semplicemente la dislocazione perché, in base alle condizioni  che si formano, ciascuno di questi elementi può diventare il principale, ovviamente in base all’impellenza della situazione, al valore che decidiamo di dare a ciascuna di queste motivazioni. Abbiamo delle motivazioni di base, inalienabili, come per esempio l’istinto di sopravvivenza. Siamo, però, capaci di dominare questo istinto, siamo capaci, per esempio, di accettare un sacrificio personale, quindi, combattere addirittura l’istinto di sopravvivenza reagendo non con la fuga o non con l’aggressività, grazie ad un’idea più estesa.

Combattere un istinto di  questo tipo è una condizione di grandissimo peso. Però, se vedessimo questa situazione dal punto di vista allargato, ossia, come specie, anche quel particolare, di fatto, rientrerebbe nelle necessità principali. Facciamo un esempio di un comportamento animale: c’è un ucccello nella macchia, ha le uova, ha i piccolini. Invece di fuggire quando sta arrivando il predatore fa finta di essere ferito per allontanare l’altro animale dal nido. Ecco un comportamento dove esiste una simulazione di fuga per difendere il territorio affinchè la riproduzione sia mantenuta. Possiamo leggere un simile comportamento in questa maniera. Per noi, può essere un atto eroico, la stessa cosa succede quando, nella nostra mente benedetta, riesce ad arrivare un’idea più estesa rispetto a quella strettamente egoistica. Quindi, tutti questi elementi di cui adesso stiamo parlando sono gli elementi base dell’egoismo, egoismo legato alla sopravvivenza, alla possibilità di mantenere i propri geni, la propria natura e così via. In una società di sovrapposizione di elementi, in una società così complessa come la società umana, stabiliamo dei rapporti gregari, si è sempre legati agli elementi fondamentali di qualunque altro animale. Possiamo considerare uno scarafaggio, un primate, qualunque tipo di volatile, qualunque animale esistente su questo pianeta: reagisce sempre comunque con questi meccanismi. Potrà avere diversi sistemi di comunicazione: saranno comunicazioni chimiche, olfattive, basate sul colore; comunque obbedisce a quelle leggi. Noi possiamo, quindi, evidenziare che la nostra mente è basata su questi principi fondamentali. Tutte le volte che facciamo “qualcosa”, che analizziamo una nostra azione o ciò che vorremmo fare, dovremmo riportare l’attenzione a questi elementi; in questo modo siamo in grado di riuscire a capire, almeno dal punto di vista animale, cosa stiamo facendo, a quale elemento stiamo dando un valore maggiore o minore: questa è la prima parte. La seconda parte del discorso dovrebbe aiutare a cercare di identificare quali sono gli elementi che distinguono un essere umano da un animale, capire quali sono, se essi sono basati sulla durata, sulla capacità di speculare, cioè, di avere un’idea di sopravvivenza più allargata, più allungata, non soltanto individuale. In pratica si tratta degli elementi contrari all’egoismo che sono, comunque, parte di un comportamento che tende ad ampliare le capacità, le potenzialità di una specie o di una tribù o di un gruppo o di una famiglia, in base a tutte le relazioni sociali, numeri critici e così via, in maniera tale che questa specie possa avere una capacità di sopravvivenza comunque maggiore. In questo contesto avviene allora una distinzione, si formano, allora, quegli aspetti che altri animali, a differenza della nostra specie, non sanno apparentemente sviluppare.
Intervento:

Secondo questo schema il piacere che è un altro elemento che nuove l’essere umano, appartiene già alla seconda parte, al passaggio da animale a forma-ponte?

Oberto:

No, tutti questi elementi si rifanno a condizioni piacevoli e a condizioni spiacevoli. Il motivo per i quali vengono scelti determinati comportamenti consiste semplicemente nel far aumentare il piacere ed evitare in qualche forma il dolore. Quindi, fuggiamo per sopravvivere, per non essere feriti, per non avere un danno, un dolore maggiore. Se utilizziamo l’aggressività, cioè, rischiando dolore, significa che, mediante l’esplicazione di questa aggressività, possiamo avere piaceri superiori, miglioriamo il territorio, riusciamo a riprodurci, conquistiamo una relazione sociale maggiore. Il rischio è calcolato e questo vale per qualunque elemento.





IL DUBBIO ED IL PENSIERO
Intervento:

Quando si risolvono situazioni attraverso espedienti in quale categoria facciamo rientrare tali comportamenti? Nella fuga o nell’aggressività o c’è qualcosa ancora d’altro?

Oberto:
Tutto quello che è parte della nostra mente è a cavallo di questi elementi. Il fatto di cercare degli espedienti significa che esiste un meccanismo “egualitario”, non sai se scegliere il piacere o il dolore quando, per esempio, devi decidere tra la fuga e l’aggressività. Si tratta di un bel problema perché la fuga porta ad un abbassamento sociale, ad una perdita del territorio, cambia la tua posizione, riduce le risorse dal punto di vista alimentare, ed altrettanto può succedere con l’aggressività. Il senso del dubbio, l’inizio del pensiero nasce quando avviene una speculazione tra questi due elementi; il pensiero è nato in questo contesto. Qual è il comportamento che mi conviene di più? Scappare o aggredire? Tutti gli animali hanno affrontato questo aspetto e, quando hanno cominciato a chiedersi questo, hanno dovuto farlo in tempi sempre molto stretti, perché non esiste molto tempo per decidere. Quello è diventato lo stimolo che, poi, ha permesso di creare una delle parti sovrapposte al nostro cervello, proprio perché è legato ad una condizione molto emotiva: o prendi tutto o perdi tutto, anche perché, in alcune specie, fuga o aggressività non sono state ritualizzate.

Io, a tal proposito, faccio una divisione di questo genere: tutte le specie animali che hanno ritualizzato il significato di fuga aggressività, cioè, uno scontro che, però, non deve portare alla morte dell’avversario ma soltanto alla sua riduzione, sono specie non in grado di evolversi più; tutte le specie che, invece, hanno mantenuto il significato di fuga-aggressività fino al limite estremo, sono specie che possono ancora evolversi; è una visione “dura” ma, per lo meno, io ho fatto questa considerazione. Ovviamente, ci sono degli svantaggi in un caso e nell’altro, perché, in un caso, comunque mantieni la specie, nell’altro caso è un “terno all’otto”; di sicuro, in questo secondo caso, si riduce la possibilità di specie, però, teoricamente, dovrebbe aumentare la qualità genetica. Chi vince è più forte, se è più forte, in qualunque senso possa essere più forte, seleziona la propria specie, nell’altro caso non avviene questo, per lo meno, la selezione della specie, nell’altro caso, viene fatta dai predatori. Per esempio, se i due contendenti si sono solo feriti, però uno ha vinto e l’altro ha perso, quello che ha vinto è più forte mentre l’altro sarà depresso. E’ più facile, allora, che si ammali, ed è più facile che venga catturato.

Intervento:

A volte, quando si tenta di fare la storia della specie umana sulla terra, si dice, ad esempio,che non siamo i figli degli eroi, di quelli più forti ma che anche, spariscono prima.

Oberto:

La specie umana, in genere, è figlia della fuga, chi è scappato è sopravvissuto ma è sopravvissuto secondo la prima specie animale, quella che, poi, non può più evolversi. Allora, abbiamo capito come funziona questa faccenda e vedremo che per tutte le nostre necessità dobbiamo ricorrere a questi aspetti.





L’UOMO E L’ADDESTRAMENTO

Quali sono gli aspetti che distinguono l’essere umano dall’essere animale? La capacità di accettare delle situazioni con la finalità di addestramento; può essere la scuola, un addestramento prolungato. E’ un aspetto che, però, funziona se esistono degli aspetti gregari molto ben rispettati e, soprattutto, in presenza del senso storico. Senza storia non c’è popolo, senza popolo non esiste la possibilità di modificare i vari aspetti, non esiste la conoscenza adeguata. Comunque, ci rifacciamo sempre agli stessi elementi. Dove possiamo ritovare, per esempio, il senso storico in una caratteristica animale?

Nel territorio. Qualunque animale avrà segnato il proprio territorio con segnali chimici, con graffi sulle piante; conoscerà il territorio e lo farà conoscere, mediante il gioco, ai propri cuccioli. Poi, se si tratta di specie predatorie, dovrà, poi, allontanare da quello specifico territorio anche i propri cuccioli che, quindi, devono trovare un altro territorio. Io riconduco il senso storico alla conoscenza del territorio.

In genere il territorio di un gruppo animale è specifico, anche se si tratta di animali che emigrano, come la specie umana. Il significato di conoscenza è relativo al territorio, tutto ciò che è storia è raccontato nel territorio. Quindi, quel segno chimico esiste ancora anche se l’animale che lo ha lasciato è morto due/tre anni prima. Gli esseri umani hanno segnato quel territorio ammonticchiando delle pietre nelle forme più diverse. E quello è il senso storico; quello è il modo di scrivere. Si è scritto prima con i segni; i segni servono a riconoscere un territorio. Chi conosce meglio il territorio ovviamente migliora la propria sopravvivenza, sa dove andare, dove trovare l’acqua; se si tratta di un predatore, sa dove pascolano gli altri animali, sa riconoscere le piante, le erbe esistenti in quel posto. Quindi, è facilitato nella ricerca, non è necessario che vada a cercare “alla disperata”, ma ottiene un miglioramento della sopravvivenza mediante la conoscenza del territorio.






L’AFFETTIVITA’

Intervento:

Nelle caratteristiche che distinguono l’essere umano dall’animale può esserci anche la capacità di amare, che non rientra in quei bisogni fondamentali?

Oberto:

La capacità di amare rientra in quei bisogni fondamentali; fa parte del piacere-dolore, fa parte della riproduzione, fa parte della relazione sociale. Gli animali più avanzati, dal punto di vista della relazione sociale, sono quelli che sviluppano una capacità di relazione sociale non soltanto di dipendenza e non soltanto legata alla riproduzione pura e semplice. L’affettività è una delle parti fondamentali della funzione del nostro cervello, della nostra mente.

Quando noi non riusciamo ad aggiungere un valore emotivo, emozionale ad una informazione, noi non manteniamo l’informazione. Ti ricordi quando parlavamo della memoria e sottolineavamo l’importanza dell’utilizzo emotivo per ricordare? Noi abbiamo la capacità di adoperare questo meccanismo importantissimo che è presente nella nostra mente, un meccanismo che “gira” sempre all’interno dei programmi. Senza affettività non ci sarebbe, in nessun caso, il senso di sacrificio del sé. Per esempio, per mantenere la propria prole, non scatterebbe questo meccanismo. L’uccello inseguito scappa e lascia che i propri piccoli vengano mangiati perché, mantenendo la propria sopravvivenza, ha la possibilità di riprodursi nuovamente e la specie si mantiene. Invece, in questo caso, di cui adesso stiamo parlando, rischia la difesa in qualche forma, sempre mediante l’incontro tra fuga e aggressività, quindi, con questo dubbio, cercando con i propri mezzi di sopravvivere. Cosa farà un animale più debole rispetto ad un animale aggressivo a questo proposito? Cercherà di ingannarlo; è nella sua natura. Per ingannarlo, deve conoscere il proprio avversario, deve avere delle idee molto chiare dentro la testa, deve sapere come attirare l’attenzione di questo predatore in maniera tale che l’aggressività possa essere deviata tanto da renderla anche non attuabile. Tornando all’esempio di prima, lo allontana, poi, vola via. Il rischio è grosso, se si allontana più di tanto l’altro animale ha l’attenzione sul nido, se rimane troppo vicino rischia in qualunque momento di essere afferrato; quindi, deve mantenere questo rapporto conoscendo molto bene le caratteristiche del proprio avversario o intuendole, o avendo messo in funzione pienamente tutte le proprie capacità, tutti i propri programmi, tutta la propria capacità mentale, tutta la propria esperienza. L’esperienza è l’altro elemento storico di insegnamento che viene ad accumularsi; in pratica, l’aspetto storico può essere richiamato dal territorio, come dicevamo poco fa. Poi, un altro aspetto che, però, è continuamente mutevole, è relativo alla relazione sociale, perché le relazioni sociali possono mutare, possono cambiare in base sempre all’incontro di questi altri elementi.

Intervento:

La capacità di amare può anche essere non direttamente in relazione ad un interesse stretto o allargato così come avevamo specificato sopra; può non essere necessariamente relativa alla riproduzione, al mantenimento della specie o ad altre condizioni di cui facevi l’esempio prima.

Oberto:

No, può essere sempre richiamata, bisogna semplicemente riuscire a riconoscerla. Non c’è una affettività, una capacità di amare che sta sospesa per aria da sola. Sarebbe bello se riuscissimo già a realizzare questa condizione; esiste sempre una necessità fondamentale la quale viene rispettata attraverso uno schema fondamentale.




            IL MECCANISMO DEL DOLORE

Siamo animali, dobbiamo renderci conto di questa condizione senza paura. Questo non è un elemento riduttivo ma è soltanto una presa di coscienza. Da quel momento in poi si può immaginare di usare le proprie capacità per uscire dalla semplice condizione di animali e diventare anche “qualcosa” di diverso oppure di essere animali con dignità e con grande onore. So di essere un animale, sono contento di esserlo, mi rendo conto di esserlo; adesso lo so, cosa posso fare per diventare qualcosa di più? Devo riuscire a misurare questa mia capacità e fare in modo che questa capacità sia, poi, obbiettiva il più possibile; non è sufficiente illudermi, dicendo: “ Io sono una grande anima perché mi sento così”; qualunque gattone che sogna può fare esattamente la stessa cosa; dov’è la differenza: sogni tu e sogna lui.

Facciamo, adesso, un esperimento relativamente alla nostra capacità di stabilire qual è la differenza tra piacere e dolore. Posate gli oggetti che state usando e tendete un braccio in avanti; è evidente che, dopo un po’ di tempo vi farà male. Cerchiamo di capire perché fa male. Abbiamo tutto il tempo che volete, perché, prima capite tutto questo, prima abbassiamo il  braccio.

Qualunque animale intelligente se, in quel momento, ha un dolorino, si gratta, si sposta, si gira, perché è intelligente; noi, che non siamo altrettanto intelligenti, invece, accettiamo di provare questa condizione di dolore, quando pian piano si formerà. Come possiamo rendere più accettabile questo aspetto? Possiamo dare una motivazione ma la motivazione deve essere sufficiente per “controbattere questo aspetto”. Per esempio, possiamo deviare la nostra attenzione; se deviamo la nostra attenzione questo dolore diventa più facilmente accettabile. Concentratevi sul  braccio; a noi interessa determinare quali sono i meccanismi che ci permettono di contenere un’esperienza negativa. Quindi, noi stiamo andando verso il dolore; vediamo cosa si può fare per ridurre questo dolore; il sistema più semplice è quello di abbassare il braccio – è evidente – ma vediamo anche come è possibile mantenere questa condizione per un tempo maggiore riducendo il dolore. Una possibilità è quella relativa al fatto di distrarre l’attenzione.

Intervento:

Immaginare i vantaggi.

Oberto:

Immaginare i vantaggi è il sistema più naturale perché, a tanto dolore, deve corrispondere un vantaggio che fa posare l’attenzione sull’altro piatto della bilancia. Cominciamo con il sistema della distrazione? Allora, chiudete gli occhi: adesso inventiamo  una frase  che ripeteremo: “mannaggia, che bella giornata e io sono seduto qui a fare il cretino”. Ripetetevi questa frase più volte; più velocemente la ripetete e il braccio vi farà meno male. Dovete riempire la vostra testa con questa frase o con qualunque frase simile, in modo da superare questa necessità. Adesso fate un bello sbadiglio; ripetete questa frase finchè non riuscite a capire che potete controllare in qualche forma questo dolore attraverso questa ripetizione costante.

Intervento:

E’ un mantra.

Oberto:

Esattamente, la funzione del mantra è proprio questa. Adesso fate un bello sbadiglio. Abbassate il braccio, rilassare il braccio. Avete capito la differenza tra dolore, stimolo, necessità; se avete capito, cominciate anche a distinguere la differenza tra essere completamente animali ed avvicinarci alla possibilità di essere umani. E’ la differenza che esiste tra la nostra capacità di sopportazione nei confronti di una situazione che non è, apparentemente necessaria nel primo livello di lettura, rispetto alla condizione di prima, anche se facilmente possiamo ricondurla a qualunque di questi elementi. Ecco, avevamo usato questa sorta di mantra, avremmo potuto usare, per resistere, un sistema conflittuale. “facciamo una gara, avrà un premio chi riesce a resistere maggiormente”; dal punto di vista maschile è molto più accettabile, è nella nostra natura, è molto più facile fare questo in un caso del genere. E’ parte della nostra natura né più né meno; quindi, funzioniamo in questa maniera. Ricordate che la vostra umanità sta soltanto nella differenza, nella sopportazione di ciò che abbiamo appena fatto.

Abbiamo uno spazio piccolo piccolo, dobbiamo dilatarlo; dobbiamo imparare a soffrire invertendo il significato di dolore e piacere per un bene maggiore. Avremo potuto far questo, per esempio, per aumentare l’affettività; per fare un esempio, esiste una situazione di pericolo: finchè io riesco a tenere la persona sospesa nel vuoto, finchè resisto, quella persona è viva; allora vado oltre i limiti, ma questo comportamento verrebbe tenuto da qualunque altro animale nelle stesse identiche condizioni. Se non c’è nessun altra possibilità di sopravvivenza applicherà, allora, un altro metodo.

                               LA SOVRASTRUTTURA CULTURALE

Non dimentichiamoci che gli animali, in genere, sono molto più razionali degli esseri umani che sono una specie ponte, ed il ponte, in questo caso, assomiglia maggiormente ad una bilancia per cui non sappiamo mai da che parte siamo. Avendo questa continua tendenza a sovrapporre degli elementi che possono essere storici, sociali, tendiamo a confondere i nostri programmi. Quindi, non agiamo di solito in maniera razionale, agiamo in maniera sovrapposta, tendiamo ad aggiungere dei particolari, delle motivazioni, degli elementi a quell’aspetto fondamentale, di cui abbiamo parlato all’inizio, rappresentato dal rapporto tra fuga e aggressività. Costruiamo elementi su elementi, poi, li incastriamo con il gioco, li incastriamo con altre forme di necessità, comunque tutte quante sempre riconducibili a uno schema fondamentale.

Intervento:

Si sa che le donne in generale sopportano il dolore maggiormente degli uomini. Come interpreti questa condizione rispetto alla tesi di cui prima parlavi?

Oberto:

Si tratta di una condizione legata alla specializzazione, non solo relativamente alla capacità di affrontare il parto. La capacità di resistenza femminile è determinata dal controllo del territorio, dalla particolare condizione sociale; fisiologicamente si tratta di una diversa preparazione. La donna ha delle caratteristiche adatte per “durare”, perché deve mantenere la specie; l’uomo, per essere consumato. In natura il funzionamento è di questo tipo perché la maggior muscolatura, la maggior forza, la maggior velocità dell’uomo sono indispensabili per difendere il territorio, per procurare il cibo in una forma diversa, la donna, invece, deve avere resistenza perché la sua natura è quella di essere raccoglitrice, tant’è che, in una qualunque condizione di natura, la donna va a raccogliere “cose” che non scappano, di solito, le radici, cercando, quindi, di integrare la dieta, che è, poi, l’aspetto fondamentale, con altri elementi che richiedono una maggiore attenzione, come la capacità di infilarsi in punti dove, altrimenti, un uomo non può passare.

Invece, il maschio ha, come necessità, come capacità, quella della difesa del territorio, di allontanare i nemici, di cacciare. Quindi, la sua funzione è contraddistinta dall’aggressività che ha, come funzione, quella di ampliare le condizioni di sopravvivenza, di lanciarsi verso il futuro mentre la donna rappresenta la conservazione, quindi, mantiene maggiormente l’aspetto verso il passato. La donna conserva in una società di natura la memoria sociale, è quella che, poi, stabilisce la società matriarcale di base, stabilisce qual è l’effettiva posizione sociale  dei maschi in rapporto alla relazione con le femmine, mentre tra i maschi esiste questa condizione di aggressività sia per mantenere o stabilire una nuova relazione sociale ma soprattutto perché, di fatto, si tratta di un’esigenza che la natura ha imposto; quindi, l’uomo va verso il futuro, aumenta queste condizioni di base per “allargare”. Per questo motivo, si dice sempre che il cervello maschile è quello che conserva i pulsanti di avvio, proprio per queste necessità, perché è costretto a scontrarsi con condizioni nuove; la donna, invece, è di natura riflessiva perché deve usare i territori che già sono stati acquisiti.

ISTINTO E RAZIONALITA’

Intervento:

E’ dunque razionale la risposta istintiva, quella che arriva senza sovrastrutture?

Oberto:

Sì, se è una risposta davvero istintiva è razionale perché è, in genere, la risposta più veloce che arriva da un’esigenza immediata, rientrando, quindi, in questi elementi, con quella lettura. Vi ricordo che tutte le nostre risposte istintive sono, per loro natura, razionalità pura. Ad esempio, sta cadendo il muro; mi sposto o non mi sposto? Il “cretino” risponde in questa maniera; si è posto una domanda, quando invece la nostra natura agisce senza questa necessità. Vi faccio un esempio di reazione naturale; ( n.d.s., Oberto tira un gessetto e la persona cerca di prendere il gessetto) questa è una reazione naturale, la persona ha preso al volo il gessetto, ha cercato di fermarlo. Si tratta di una reazione naturale, non ha dovuto neanche “pensarci”. Se si tratta di un lancio lento tenterà di afferrare l’oggetto o proverà ad afferrarlo; se il lancio è veloce, non avendo avuto questa possibilità, è scattato naturalmente un meccanismo più veloce di sopravvivenza, per cui si abbasserà rapidamente. In pratica, ricordiamoci che le nostre reazioni sono sempre razionali in base alla quantità di informazioni che abbiamo a disposizione. L’errore nasce da un minor numero di informazioni, se siamo vivi significa che abbiamo fatto funzionare questi meccanismi, nel momento nel quale si presenta una reazione che deve essere immediata, scattano i nostri meccanismi in base alla velocità. E questi meccanismi sono tanto più animali e razionali, tanto è maggiore la velocità che viene richiesta per reagire. L’esempio del muro o dei gesseti lanciati sono l’esempio più evidente che noi reagiamo per velocità; la mente speculativa, la mente che analizza ciò che succede arriva sempre  “dopo”, proprio perché i meccanismi che funzionano dentro di noi devono necessariamente  fare una serie di passaggi; a livello elettrico, come velocità nel funzionamento, si tratta di un programma più lento. Un programma primario è quello relativo alla nostra velocità di sopravvivenza, non ci sono alternative.




 
      I PROGRAMMI MENTALI

Se c’è tempo di analizzare una situazione, allora, scatta il secondo programma: cosa faccio? Aggredisco, cioè prendo questo gessetto al volo oppure mi riparo? Se il tempo è ancora maggiore passiamo alla terza fase, passiamo ad analizzare o rianalizzare i primi dati assorbiti, quelli istintivi, razionali puri; abbiamo più tempo per decidere, quindi possiamo stabilire se la nostra azione va in una direzione o va nell’altra. Da questo momento in poi cominciano i problemi; per esempio, può succedere che, aumentando l’informazione, aumenti la possibilità di errore. Se aumenta la possibilità di errore possiamo anche proprio diventare paralizzati. Cosa faccio? Vado o non vado? Da quel punto nascono le malattie mentali, per cui non si sa che cosa rispondere. La mente si è talmente allargata nel raccogliere informazioni che questa condizione crea un elemento di grave pericolo nei confronti della sopravvivenza, bloccandola. Questo è il meccanismo della malattia mentale.

Intervento:

Quale vantaggio può dare un’autosservazione di questi meccanismi razionali?

Oberto:

Il vantaggio fondamentale, essendo veloci nel fare questa osservazione, ci permette di accettare la nostra parte animale senza sovrastrutture imbecilli che sono avvenute durante i secoli. Nel momento nel quale noi riusciamo ad accettare più facilmente e a ricondurre agli elementi base le spiegazioni delle cose che ci succedono, in quel momento, noi riusciamo a riprendere il controllo degli elementi che ci sono sfuggiti, in pratica tutti quei virus, programmi ammalati, non ben scritti, che abbiamo dentro di noi. Se riusciamo a fare bene questo, allora, siamo in grado di stabilire la durata di questa informazione che non è più infinita e, quindi, sappiamo come ricondurla, un po’ alla volta, riprendendo il controllo. Noi siamo fatti in questa maniera, non possiamo avere un atteggiamento diverso poiché abbiamo delle sovrapposizioni culturali, perché abbiamo avuto una crescita eccessiva di esse. Molte di queste strutture non sono indispensabili, spesso ci mettono in condizioni autoconflittuali nei confronti degli elementi fondamentali che ci mantengono all’esistenza. Se non controlliamo questa condizione è chiaro che gli elementi base vengono messi a dura prova e, quindi, avviene l’autoaggressione, l’autodistruzione.



   PERSONALITA’ E SOVRASTRUTTURE MENTALI

Intervento:

Rispetto a quanto dicevi prima, della bilancia come specie ponte, quindi della possibilità di confondere i programmi, un primo metodo,  per pulire i programmi, è quello di capire quali sono gli elementi propri della situazione, non tenendo conto di quelli che non sono propri della situazione?

Oberto:

Occorre riuscire a stabilire quali sono gli elementi propri. Allora, facciamo un passo avanti: questi meccanismi funzionano all’interno di qualunque personalità, sono alla base di qualunque personalità esistente. I meccanismi culturali sovrapposti sono, invece, le informazioni che ciascuna delle nostre personalità ha raccolto e il valore che ciacuna delle nostre personalità ha voluto, ha saputo, ha dovuto dare rispetto alle condizioni base che l’hanno formata, cioè, al proprio addestramento di base.

Rispieghiamo meglio questo concetto.

Noi abbiamo le famose personalità; nella propria storia personale, ognuna di queste personalità avrà dato maggior valore ad alcuni elementi rispetto ad altri. In una condizione storica molto emotiva, per esempio, si dà maggior valore  ad alcuni elementi rispetto ad altri; se una personalità ha vissuto un momento di guerra estrema si sarà formata maggiormente partendo da specifici presupposti. Quindi, nell’alternarsi di queste personalità, le quali hanno stratificato dentro di sé una diversa risposta istintiva, automatica a questo famoso dubbio, in base alla condizione nella quale si sono venute a trovare, abbiamo, in quel momento, una diversa risposta. La nostra risposta non è mai la stessa, è la stessa della dominante che si è formata in base al momento nel quale prendiamo coscienza delle nostre necessità. Se c’è una dominante differente, quella, a sua volta, farà scattare prima certi aspetti rispetto ad altri. In pratica, quando non bastano le informazioni razionali immediate, la reazione istintiva immediata, allora, vengono utilizzate quelle sovrapposte dalla nostra esperienza, dal nostro addestramento, dal nostro tipo di società.

In quel momento, scattano, si mettono a funzionare e agiscono questi altri programmi in alternanza, in base al tipo di personalità che è, in quel momento dominante.

Intervento:

Quindi, rispetto a quello che stai dicendo, vuol dire che, utilizziamo il metodo di apprendimento più facile, quindi,  quello dell’associazione tra stimolo e risposta positiva. Mi viene in mente, rispetto a quella che è la mia educazione, l’esempio dei piccioni di Skinner. Nelle nostre personalità ci possono essere molti apprendimenti completamente sbagliati. Come riconoscerli?

Oberto:
Andando alla base, vedendo, all’interno di questo schema, dove rientrano normalmente i comportamenti. Quando non sono legati a questo schema base vuol dire che sono sbagliati.

Intervento:

Quando sono, invece, degli apprendimenti culturali?

Oberto:
E’ proprio quello il problema. Dobbiamo riuscire a dare a questi il significato base; se non lo troviamo vuol dire che sono completamente sbagliati, o rientrano in quelche meccanismo. Però, bisogna vedere se sono l’elaborazione dell’elaborazione dell’elaborazione di qualche meccanismo, ma molto probabilmente non lo sono. Allora sono puri e semplici errori. Anzi, la cultura è basata sull’errore.

Questi programmi vengono portati ad un valore accettabile quando il rapporto piacere-dolore è stimolato da condizioni fondamentali. Quindi, si può accrescere, per esempio, il senso di piacere con un senso estetico. L’arte è un esempio classico, l’arte, il bello, ciò che può piacere da tutti quanti i punti di vista. Il rapporto piacere-dolore, che è alla base di questi meccanismi, non può che funzionare.

        PIACERE E DOLORE E I MECCANISMI DI REAZIONI ISTINTIVE

Noi abbiamo dei meccanismi di reazione istintive. La musica, se vogliamo fare un esempio banale, è un rapporto basato sul richiamo di una serie di stimoli, sensazioni base che rappresentano l’estremo significato di sicurezza. Per esempio, il ritmo che può avere una musica, è basato sui ritmi interni che l’individuo può sentire su di sé, quindi, come copia sub-segnale, sub sonica o che può sentire nel ventre materno. Attraverso questa distinzione che ho in questo momento portato possiamo capire perché anche ritmi ossessivi molto veloci, che rappresenterebbero il contrario della sicurezza, se siamo nel ventre materno, possono avere un significato. Se portiamo questo senso a quello che sono i rumori subsonici, che percepiamo attraverso il segnale del sistema osseo, noi possiamo ricavare piacere da una fuga, da una corsa, da un gioco. E’ normale allora che il cuore possa battere in maniera eccessiva, che la respirazione sia maggiore pur non avendo la necessità della fuga, pur non avendo da esprimere aggressività.

Il gioco è il momento dell’addestramento; ecco, allora, che tutti i movimenti scomposti che il nostro corpo sviluppa durante una reazione come quella del ballo, che è una reazione conseguente al ritmo, al significato della musica, va a trasformare in piacere tutti quegli elementi che, altrimenti potevano essere di fuga. In quel momento non esiste il pericolo del territorio ed allora la reazione sociale assume un aspetto fondamentale. La relazione sociale si presenta sempre nel confronto degli altri; anche quando dovete fare un lavoro per iscritto e siete, quindi, soli, tenete ugualmente conto degli altri proprio perché tutto questo rientra nella base della comunicazione; sucessivamente quello scritto sarà visto da altri e, in base a questo, la vostra relazione sociale potrà salire o scendere, quindi, se salirà, vi darà piacere, se scenderà, vi darà dolore.

Intervento:

Quindi, anche quando non esiste la reazione di sopravvivenza, il binomio immediato fuga-aggressività, per capire se non stiamo facendo di questi errori culturali, dobbiamo riportare il tutto a piacere-dolore?

Oberto:

Sì, se il piacere diventa una ricerca così intensa da andare comunque a scalfire questi elementi base è una malattia, cioè è l’egoismo portato all’estremo.

Intervento:

Ieri hai fatto un accenno al concetto di vivere nel presente. In questo schema che hai fatto adesso, il vivere nel presente può essere collocato nell’essere animale oppure, rappresenta qualcosa che va oltre e, quindi, si proietta verso l’aspetto umano?
Oberto:

La razionalità ci fa vivere solo nel presente, non ha un senso del tempo, ha il senso dell’immediatezza. Gli esempi sono quelli che abbiamo fatto un momento fa: lo schivare un pericolo, prendere un oggetto e così via. Il tutto è così presente da essere abbondantemente all’interno dei 4 secondi; quindi, la razionalità è solo nel presente. La capacità di maturazione che ci permette di dilatare il nostro essere e che, quindi,comincia a farci immaginare la possibilità di costruire questo ponte, è basata, invece, sui due piloni del ponte che sono il passato e la speculazione verso il futuro, cioè, il dolore adesso per un maggior piacere domani che significa maggior sicurezza, miglior sopravvivenza e, poi, dilatazione di questo aspetto fino a farlo diventare un elemento spirituale.

Intervento:

Relativamente al discorso delle personalità, il concetto di vivere nel presente può essere in relazione a questa sorta di integrazione che esiste fra le personalità e, quindi, è come se, poi, il tempo coincidesse per tutte?
Oberto:

No, ricordiamo comunque sempre che il presente è soltanto la somma del passato; errrori o non errori, condizioni, casualità, eventi controllabili o non controllabili, portano a quello che è oggi il presente; tutto quello che abbiamo addosso è una conseguenza storica di una quantità di scelte; abbiamo delle maglie o dei maglioni e, su queste maglie, possiamo avere le maniche lunghe o corte, possiamo avere un colletto fatto in un certo modo. C’è un motivo per il quale inizialmente il colletto è stato fatto in un certo modo, ci sono dei disegni su queste maglie, ci sarà un motivo per il quale sono stati fatti dei disegni anziché altri. Usiamo scarpe, usiamo i lacci o altri sistemi per chiuderle, c’è una motivazione a qualunque cosa che prendiamo in esame, però, in una stratificazione storica questi elementi non sono più elementi fondamentali alla sopravvivenza, diventano, invece, degli aspetti che si sono spostati nella relazione sociale.




                 LA RELAZIONE SOCIALE
La relazione sociale è basata, per esempio, molto sul significato di abito; puoi vestire un saio ed allora puoi dare un segnale, una certa immagine, puoi vestire con abiti ricercatissimi e, allora, darai un altro segnale; è evidente che non ci sono differenze rispetto alla livrea che può rappresentare il gallo per farsi vedere dalla gallina; la selezione che la gallina farà sarà relativa a tutto questo perché se vede che le piume di questo gallo sono lucide vuol dire che è sano, sta bene, funziona, quindi, dà maggiori garanzie rispetto alla sopravvivenza, se lo vede emaciato, smunto, in procinto di “tirare le cuoia”, non avrà molti dubbi. I vari significati che vanno dalla riproduzione alla relazione sociale, al territorio, cambiano naturalmente di aspetto; la conflittualità relativa alla riproduzione che- come voi sapete- si collega alla relazione sociale, è l’esempio pratico. Nella nostra società può significare avere la bella moto, la bella macchina, perché l’uomo deve farsi vedere in questo modo, la donna deve farsi notare con altri metodi che sono tipici del mondo femminile ai quali l’uomo è più sensibile e viceversa.





L’UMORISMO E  RAZIONALITA’

Intervento:

Ti chiedo se ci aiuti a mettere in relazione quella parte umana al di sopra di quella parte animale in espansione e in relazione allo schema che ci hai fatto vedere ieri, quello della ripetizione abitudinaria rispetto alla quale dovremmo innalzarci ad un successivo giro. Come l’aspetto del dubbio può essere utile per interrompere quel ciclo ripetitivo per andare avanti.

Oberto:

Adesso siamo ancora molto lontani dall’anima.

Qual è l’altro aspetto che gli animali non hanno e che ci distingue, quindi, da loro?

Intervento:

Mi pare che tu una volta abbia detto che l’umorismo distingue gli animali dagli esseri umani.

Oberto:

L’umorismo è un elemento fondamentale, come abbiamo già accennato ieri. Umorismo significa saper cogliere in situazioni usuali delle condizioni decisamente inusuali. Vi ricordo che noi ridiamo perché esiste un corto circuito nella nostra testa. Vuol dire che il segnale che produce la risata è un meccanismo che si sta man mano formando; non si è formato, quindi, è cortocircuitato. Vi ricordo che è la funzione che crea l’organo; noi dovremmo riuscire a dare risposte non soltanto razionali. In pratica, la razionalità ha un limite, quello di non portare all’evoluzione, è una reazione; è, senza dubbio, la risposta migliore alla condizione che si presenta in quel momento, però, non ci fa arrivare al dubbio. Quando si tratta di fuga e aggressività abbiamo un doppio binario: sì-no, scappo-rimango, non abbiamo altre condizioni; quando arriviamo a questo livello abbiamo risposte già molto più elaborate, però, si tratta sempre di risposte basate sugli elementi dei quali entriamo in possesso. Se, a questi elementi, aggiungiamo degli elementi storici, culturali, abbiamo man mano una quantità di informazioni sempre maggiori le quali però, abbiamo visto che, se sono utilizzate oltre determinati tempi, producono un pericolo per la sopravvivenza. Ritorno all’esempio precedente: il muro sta cadendo e intorno alla caduta del muro faccio una serie di congetture. Ecco, “la mettiamo sull’umorismo” per riuscire a capire l’assurdità di una simile situazione; quindi, questo è un elemento distintivo degli esseri umani, anche se tutti gli animali giocano, scherzano e scherzare significa, per esempio, stabilire che un’azione relativa all’aggressività è un’aggressività simulata. Tutti gli animali comunicano in questo modo; come fa un animale, per esempio, in natura a segnalare aggressività e contemporaneamente gregariato, quindi essere sottoposto pur facendo finta di assalirli?

Abbasserà la coda, abbasserà le orecchie e alzerà il pelo e, quindi, farà un’aggressione molto evidente anziché essere sotterranea come quella del predatore. Quindi, si tratta di simulazioni che hanno, come loro elemento fondamentale, la comunicazione la quale trasmette questo segnale: “io ti assalgo, ma ti assalgo non per ferirti”. Questa è la comunicazione, quindi, questo ci dimostra che tutta la comunicazione si basa sulla lettura conflittuale di questi elementi. Se questo fosse un elemento in lettura binaria, vedete che cominciamo a comporre dei numeri, 0 1 1 0 1 00 . Stiamo sempre combinando questi elementi tra loro e creiamo un linguaggio.






LA CULTURA

Facciamo un  passo avanti: per riuscire a distinguerci dalla nostra semplice animalità dobbiamo riuscire, quindi, ad usare le informazioni storiche, quindi, le informazioni culturali, questa sovrapposizione culturale della quale abbiamo parlato prima che, per esempio, nella nostra società, può essere caratterizzata dal fatto di leggere e scrivere, un meccanismo tipico per portare le informazioni in maniera più allargata. In pratica, possiamo aumentare la quantità di informazioni necessarie alla nostra sopravvivenza, al territorio e a tutti quanti gli altri aspetti, aggiungendo dati rispetto a quelli che sono altrimenti direttamente fruibili. Quindi, significa che noi siamo una specie capace, come anche altre, di raccogliere informazioni dall’ambiente, ma anche informazioni elaborate, volute; un animale segnerà il territorio, graffierà l’albero, segnerà chimicamente il posto, quindi, crea un’informazione sul territorio. Noi diamo informazioni attraverso il disegno; tutti i segnali stradali sono informazioni territoriali. Diamo delle informazioni attraverso la scrittura, quindi, abbiamo espanso enormemente questa capacità di informazione. Questa capacità di informazione può essere formativa, può, se ben gestita, creare dei programmi non conflittuali,  come dicevamo prima, che non generano malattia o errori nei programmi, ma generano una maggior capacità di funzionare attraverso gli altri elementi; per esempio, possono aumentare lo spazio dell’affettività, se ben gestiti, se mal gestiti semplicemente ci riportano di  nuovo della base, cioè, al piacere e al dolore.

Noi possiamo dilatare questi nostri tempi.

Gli animali, in natura, quando hanno mangiato dormono, pensate al gatto di casa o a qualunque felino; dormendo svolgono una funzione molto importante, sognano.

Gli esseri umani, invece, quando hanno mangiato, hanno tempi di sonno differenti. Ci sono specie che dormono per pochi minuti alla volta, altre dormono sempre con un occhio solo; noi, esseri umani, dormiamo, l’udito continua a funzionare, l’olfatto continua a funzionare, a differenza della vista che è il nostro senso principale. Dobbiamo vedere immagini interne, non esterne, rielaborare l’informazione. La nostra capacità di non impegnare tutto il nostro tempo attualmente per la sopravvivenza è un vantaggio della nostra debolezza; la nostra specie è una specie così debole in natura che, per sopravvivere, ha dovuto impegnare grandissima parte del  proprio tempo per procurarsi il cibo. Noi siamo a cavallo tra l’erbivoro e  il carnivoro; il carnivoro ha un’azione veloce e immediata, mangia se cattura l’animale. L’erbivoro, per nutrirsi, deve, invece, mangiare continuamente, se smette di mangiare non riesce a raccogliere abbastanza energia; mentre il predatore raccoglie l’energia concentrata nell’animale, l’erbivoro deve raccoglierla in maniera infinitamente dilatata, quindi, deve impegnare moltissimo tempo. Noi siamo a cavallo, noi siamo onnivori, possiamo mangiare la carne, possiamo mangiare frutta o verdura se la troviamo. Quindi, la nostra specie è stata costretta a dormire meno ed essere a cavallo di queste condizioni; ha scoperto, ad un certo punto, che poteva mangiare, come tutti gli altri animali, anche della carne.

Non esistono erbivori puri; anche un erbivoro può, in certi momenti, mangiare, assaggiare della carne, insetti e non soltanto erba.




       L’EVOLUZIONE DELL’UOMO
Ad un certo punto, la nostra specie ha imparato a cacciare, quindi, ha reso molto più efficiente il sistema di caccia; la caccia di branco viene effettuata da tutti gli animali; però, l’uomo, inventando la lancia, la clava, ha dilatato le proprie capacità di azione, aumentando la propria potenza, pur avendo tutto sommato, una corporatura molto minuta rispetto ad altri animali. Facciamo un esempio tra uno scimpanzè e un essere umano; lo scimpanzè è 4 volte più forte dell’essere umano. Allora, la nostra è una specie debole, essendo debole ha dovuto impegnare moltissimo tempo continuamente per procurarsi cibo, quindi, ha dormito poco. I sogni sono stati sempre molto brevi, esserci non esserci, la guardia per riuscire a sopravvivere.

Quando l’uomo ha cominciato ad allevare e a coltivare ha aumentato il tempo a disposizione, però era strutturato per riempire questi tempi: o lo occupa con i cuccioli giocando oppure dilata queste possibilità per migliorare gli aspetti precedenti ed allora l’uomo ha inventato il lavoro. Ha avuto, allora, il tempo per pensare di creare l’anima. In quel momento la specie è stata scelta per ospitare quel pezzettino di specchio, diventando una specie diversa.

L’altro aspetto che siamo capaci di fare è quello di lavorare oggi per il futuro, è l’altra grande nostra capacità. Noi abbiamo capito che si può seminare, che si possono creare recinzioni, gli allevamenti, si possono fare queste cose per migliorare la sopravvivenza futura la quale ci permette di guadagnare quel tempo che è stato così prezioso e così ridotto per migliaia e migliaia di anni, tant’è vero che,  in genere, il nostro tempo lo sprechiamo, oppure, per riempire questo tempo, inventiamo il lavoro per il lavoro. Dobbiamo riempire in qualche maniera il nostro tempo in tutti i casi perché questo vuoto ci fa paura, è un contrasto tipico dei nostri meccanismi interni, tra la necessità della sopravvivenza e la non necessità di nutrirci di tutto ciò che abbiamo raccolto. Allora, la nostra specie ha imparato a conservare, come molti altri animali, come fanno, ad esempio, gli scoiattoli, per poter mangiare in un momento successivo; fa delle scorte e le scorte possono essere vive, come nel caso degli allevamenti, oppure derivate, come formaggi o la carne conservata. Sono vive anche quelle relative alla semina; tutti questi meccanismi hanno funzionato, a volte bene, a volte molto male, perché, poi, abbiamo le sovrapposizioni storiche.

Arriviamo, poi, alla possibilità data dall’arte, dalla capacità di creare qualche cosa adesso non per una sopravvivenza pura e semplice alimentare sucessiva ma per una sopravvivenza dell’informazione, della conoscenza. Ecco, allora, che nasce l’arte, ecco,allora, che nasce quell’errore che va riparato nella cultura che si chiama religione.

La religione, dal mio punto di vista, è uno di quegli errori perché, invece di liberarti attraverso la sucessione di questi elementi, attraverso la creazione del mito, che è poi, la base della storia, ha fatto in modo che questa condizione mentale fosse ridotta al rapporto dolore-piacere. Se stai buono vai in paradiso, se sei cattivo vai all’inferno. Ma, all’inferno, ci siamo adesso; quindi, l’errore sta tutto nell’aver ridotto una condizione a questi aspetti, la nostra capacità di assimilare informazioni che nasce dal dubbio- in questo caso nasce il pensiero mentre prima reagivamo soltanto- avviene in maniera tale che ciò che passa questa barriera è cosiderato vero. Ecco, allora, la suggestione, l’illusione, il sogno verità sono esattamente la stessa cosa; vi ricordate all’inizio della storia dell’uomo quando vi dicevo che, all’inizio, l’uomo non distingueva le immagini del sogno da quelle della veglia; erano la stessa cosa, erano sempre immagini. Le aveva dentro di sè, quindi, avevano superato questa barriera, potevano, perciò, arrivare degli avvisi in sogno che dicevano di fare attenzione a qualche cosa; si trattava di informazioni non rese coscienti che dovevano passare attraverso il meccanismo del sogno per essere rese evidenti e migliorare la sopravvivenza. Quindi, questa capacità non è altro che la base dell’intuizione; nell’intuizione abbiamo la sovrapposizione culturale, sulle sovrapposizioni culturali, a sua volta, abbiamo l’informazione che può essere dilatata se usiamo l’umorismo, può essere ristretta se usiamo solo sempre la “serietà”. Se una cosa è vera perché è tale, non cambia di una virgola; se usiamo l’umorismo la dilatiamo. Tutte le informazioni culturali sucessive tendono, comunque, ad essere distinte in vere o non vere. Informazioni vere possono essere aggressive e informazioni non vere possono non essere aggressive; però, le informazioni non vere, se assorbite, possono essere pericolose mentre le altre informazioni possono dare un aiuto alla sopravvivenza. Da questo doppio incrocio di informazioni nasce tutta la nostra creazione di programmi mentali, di caratteri. Questo è il modo in cui funzioniamo alla base; adesso bisogna vedere come possiamo far funzionare questo mecanismo e come porre le necessarie correzioni ai nostri programmi. Il primo lavoro ovviamente consiste nel creare questo specchietto e nell’applicarlo in tutte le situazioni e condizioni che vi si presentano. Dovrete allora valutare a cosa si rifà una determinata situazione rispetto agli elementi base, sapendo che può procurare piacere-dolore, sapendo che posso -posporre il rapporto piacere-dolore, lo posso avvicinare, posso avere un dolore adesso per un piacere futuro, oppure un piacere immediato che, poi, mi procurerà in futuro un dolore. All’interno della sopravvivenza dove metto tutto questo?  Quindi, avete quello schema da utilizzare, lo potete ridurre, paragonare a quanto man mano abbiamo detto. Allora, cominciamo a capire come ci si muove, il meccanismo fondamentale è sopravvivenza, fuga-aggressività, dubbio, dal dubbio abbiamo l’informazione che si aggiunge e che può essere informazione storica. La differenza tra essere umano e animale nasce nel momento nel quale riusciamo a dilatare la nostra informazione con la storia, la precognizione nel senso di usare gli elementi storici per fare “qualcosa” nel futuro; quindi, ho un pilone del ponte nel passato, un pilone del ponte nel futuro e io sono a cavallo di questo ponte, sempre costantamente a cavallo; posso dilatare le mie informazioni quando riesco a muovermi non soltanto come elemento puro e semplice, cioè binario, sì-no, ma quando riesco a mettere anche “forse”; dove c’è il forse c’è l’umorismo. La distinzione negli esseri umani, tra la parte superiore e la parte animale, viene trovata nel momento nel quale riusciamo a dominare un dolore di adesso o una fatica di adesso per migliorare il nostro addestramento futuro, quindi, la scuola, l’insegnamento; imparo delle cose perché possono migliorare la condizione futura.  Il gioco è il primo tipo di scuola, però, ricordiamoci che, se vogliamo assorbire quell’informazione senza annoiarci, dobbiamo sempre ricordarci dello schema piacere-dolore. Se un’informazione di adesso mi dà dolore, se la scuola, se l’insegnamento mi dà dolore, io non posso memorizzare quella cosa, non ne ho la minima possibilità perché la mia natura mi farà fuggire anche dall’informazione, non soltanto dalle cose. Non posso ricordarla se mi dà dolore a meno che io sappia e mi renda conto che il dolore di adesso mi porta un bene maggiore in un momento successivo; d’altra parte quando voi volete insegnare “qualche cosa” a un bambino che incomincia a camminare, a parlare come fate a fargli ripetere tutto questo? Gli fate i complimenti, gli aumentate la sua relazione sociale e questo gli dà piacere. Dite: “Che bravo!”.

Hai camminato, hai fatto un passo, fanne ancora uno, lo invogliate in questa maniera e gli sorridete; il sorriso dà piacere, è un meccanismo che funziona in questa maniera; non ci sono alternative. Il bambino tenderà a ripetere questi movimenti, a camminare nuovamente perché questo gli produce piacere, sa, in questo modo, di agire in maniera positiva nei vostri confronti, sa che se si comporta in questa maniera la risposta da parte degli adulti sarà maggior cibo, sarà una carezza, sarà qualcosa che, per lui, è piacere. L’insegnamento passa per il piacere. Il passaggio successivo è quello relativo all’arte la quale ci permette di fare oggetti inutili per la sopravvivenza immediata, però, il cui valore aggiunto alza enormemente tutti gli altri nostri valori e ci porta in un campo completamente nuovo.




   IL POTERE E LA RELAZIONE SOCIALE 
Intervento:

Volevo chiederti di approfondire i valori  insiti nella relazione sociale; mentre per quanto riguarda la sopravvivenza, il territorio e la riproduzione il principio piacere-dolore è abbastanza chiaro, hai accennato, nell’ambito della relazione sociale, a una gratificazione che viene dal riconoscimento della posizione sociale stessa. Volevo sapere se quello è l’unico sistema che diventa il criterio per l’essere umano o se ne esistono altri.

Oberto:

Preferisci il potere o la ricchezza? Dai una risposta animale.

Intervento:

Entrambe.

Oberto:

No, dai una risposta animale.

Intervento:

Il potere.

Oberto:

E’ evidente perché? La ricchezza è una conseguenza del potere; non viene prima la ricchezza e, poi, il potere; non è possibile, la ricchezza è una conseguenza, potere significa relazione sociale, l’istinto di potere, di rivaleggiare per guadagnare il denaro. E’ soltanto una trasposizione del rapporto nella relazione sociale, non può esserci una risposta differente dal punto di vista naturale. Noi siamo formati così, non dobbiamo chiederci perché siamo così, siamo già così.

Tutte le specie animali del pianeta funzionano in questo modo; soltanto nelle fasi sucessive si arriva a costruire quella famosa scala che ci permette di andare man mano più lontano; allora, nasce l’anima, la spiritualità, la possibilità di esserci oltre la vita. Prima questo non può succedere. Le specie vengono scelte per ospitare questa scintilla. Ma vi ricordo che quella scintilla non è presente nella nostra natura ma viene immessa nella nostra natura. La relazione si può eprimere nell’apparenza diretta, nella livrea come qualunque animale. Per esempio, vi ricordate Karma, vi ricordate la sua relazione sociale com’era? Allora quando c’era solo Karma vedevate questo cane claudicante, coda strascicata a terra, orecchie basse, muso gocciolante; se vedeva una cognolina ringiovaniva istantaneamente, diventava lucido di colpo, dritto, muscoloso, scattante, baffetti alla siciliana. Perché faceva questo? Perché è il suo istinto, non poteva fare una cosa diversa e noi facciamo la stessa cosa e ognuno di noi ha ritualizzato qualche proprio aspetto per migliorare. A proposito esiste un elemento importante per migliorare la relazione sociale: prima bisogna avere un opinione di sé, senza l’opinione di sé o per lo meno con una condizione bassa dell’opinione di sé , la relazione sociale è già compromessa. Se voi sentite di essere dei perdenti, avete delle belle difficoltà a “piazzarvi” in qualche relazione sociale. Come si fa a ritualizzare un opinione di sé, cioè, acquisire sicurezza in modo da potersi inserire all’interno di un rapporto sociale secondo questa legge di potere naturale? Una donna si tingerà i capelli, si laccherà le unghie, si metterà il rossetto, si vestirà in un certo modo, un uomo si pettinerà, si vestirà in un certo modo. Ognuno ritualizzerà, in qualche forma, qualche aspetto che gli permette di aumentare la sicurezza o, per lo meno, la base della propria sicurezza. Qualcuno potrà ostentare un modo di fare, di comportarsi, di muoversi, per apparire, per mostrare la propria unicità. Noi ritualizziamo questi aspetti, tutto questo fa parte della relazione sociale. Se noi, prima, non abbiamo un’opinione di noi, se non vogliamo affermare un aspetto che ci riguarda, non possiamo certamente inserirci da un’altra parte, anche perché voler salire in una scala sociale significa che presupponiamo, per qualche valore che diamo a noi stessi, di poter salire in quella scala sociale; se non abbiamo questo senso di salita la nostra condizione di gregariato ci porterà in una condiizone sempre più bassa.

Intervento:

Uno degli scopi di acquisire consapevolezza di questi meccanismi primari ci permette di cominciare a far pulizia. Discernere, distinguere tutto ciò che non arriva da una fonte di questo genere fa parte della sporcizia, fa parte dei condizionamenti da cui conviene liberarsi?

Oberto:

Non è sporcizia, sono soltanto programmi che non funzionano bene.





   POTERE E RITUALIZZAZIONE

Intervento:

Il fatto di acquisire collettivamente tra di noi questa consapevolezza in che modo pratico può modificare le nostre relazioni. Mi sembra che il potere faccia più timore della sessualità come ambito di espressione palese.

Oberto:

Il potere senza dubbio è più importante della maggior parte degli altri elementi; dopo la sopravvivenza senz’altro io metterei il potere perché è quello che modifica il territorio, la riproduzione, il valore stesso della sopravvivenza.

Ciò che io voglio ottenere è fare in modo che vi rendiate conto, senza alcuna limitazione e senza alcuna riduzione di sicurezza, che siamo animali; siamo degli animali e ci comportiamo nel 99,9% di tutto ciò che facciamo, attraverso questo schema. Se vogliamo uscire da questo schema dobbiamo creare delle ritualizzazioni. Le ritualizzazioni rientrano, per esempio, nel senso etico; creare un’etica significa stabilire le regole del gioco, altrimenti, la relazione sociale, questo esercizio di potere del quale parlavamo, diventa così conflittuale da distruggere la possibilità di vivere lo stesso rapporto sociale. Noi, siamo animali gregari; siamo costretti a metterci in una condizione di paragone reciproco, non possiamo non far questo.  Però, all’interno di questa condizione, noi dobbiamo ritualizzare lo scontro, in questo caso non relatimente alla sopravvivenza ma al rapporto sociale. Prima abbiamo visto l’esempio dell’animale che può ritualizzare lo scontro, si ferisce ma non troppo perché la cosa diventerebbe troppo grave per la specie. Ci sono regole per non ferirsi oltre un certo limite, regole che rientrano  nell’etica. Ricordo che noi ci basiamo sull’elemento storico, sulla consapevolezza della costruzione dell’anima, sulla quantità di informaazioni meggiori, sull’umorismo che ha, come funzione principale, quela di ridurre lo scontro che altrimenti i potrebbe manifestare.




UMORISMO E CONFLITTUALITA’

Quante volte, rispetto ad una condizione di conflittualità, se conoscete un po’ di umorismo, siete in grado di abbattere istantaneamente l’aggressività attraverso una battuta. Immediatamente si riduce l’aggressività; vuol dire che, in questo caso, l’umorismo applicato in questa maniera riduce l’aggressività sociale e pone dei limiti ad essa. Quindi, noi riusciamo a creare e a mantenere una ritualizzazione dell’aspetto etico, attraverso delle leggi, attraverso un codice, -le leggi di Damanhur sono un esempio classico di ritualizzazione-; ma qualunque legge di qualunque nazione ha la stessa identica funzione, il gioco ha le sue regole; le regole del gioco servono esattamente a ritualizzare lo scontro, una qualunque gara sportiva ha le proprie regole. Chi esce da quelle regole viene addirittura allontanato dalla relazione sociale perché non ha saputo stare all’interno delle regole. Vedete che torniamo allo schema principale, chi non sa stare all’interno di queste norme, viene cacciato istantaneamente perché diventa un pericolo per la sopravvivenza, per il territorio, per tutto il gruppo. Quindi, l’etica, la morale, il rispetto delle regole comuni, è un elemento altrettanto fondamentale in un rapporto sociale, basato sullo schema fondamentale. Che transige a quelle norme diventa pericoloso, deve immediatamente essere rifiutato; è una condizione istintiva, non è possibile un comportamento diverso. Com’è possibile fidarsi di una persona che usa, per ottenere dei risultati, delle norme che sono diverse rispetto a quelle che sono stabilite; non è possibile fidarsi, non è possibile andare a caccia con quella persona perchè, nel momento nel quale sei in una condizione di pericolo, quella persona scappa e tu vieni assalito dal predatore, oppure, se quella persona deve fare la guardia e fa una cosa diversa, mette in pericolo tutto quanto il gruppo.

Intervento:

L’uomo, ad un certo punto della sua evoluzione, ha scoperto il fuoco, ha cominciato ad utilizzare il fuoco, per esempio, per cucinare il cibo. Poiché noi abbiamo detto in diverse occasioni che siamo ciò che mangiamo, attraverso l’utilizzo del fuoco e la modifica del cibo, l’uomo si è distinto in quel momento ulteriormente dalla sua parte animale?

Oberto:

No, non necessariamente. Il fuoco è stato un espediente. Dal punto di vista esoterico l’uomo, quando ha incominciato ad usare il fuoco, si è nutrito del fuoco, cioè, ha mangiato il fuoco per la prima volta; mangiando il fuoco, che è un essere spirituale, ha assunto questa fiamma: quella fiamma è diventata parte di lui e, poi, da questo contesto, nascono altre conseguenze.

Intervento:

Il rito, sia esso inteso dal punto di vista sociale, culturale o esoterico, quindi al di là dei contenuti, dei contesti, degli strumenti utilizzati e delle finalità, può essere inteso come un’impostazione di un atteggiamento che trova nella sua intrinsicità il potere, la potenza?

Oberto:

Mi stai chiedendo se il fatto di usare una macchina permette di andare più veloce. Per fare una macchina hai ritualizzato dei comportamenti, hai dovuto mettere le ruote, hai dovuto usare il volante in un certo modo, hai ritualizzato un comportamento che è molto diverso rispetto al camminare perché le ruote, in natura, non esistono ancora. Hai ritualizzato un comportamento, una serie di movimenti: cambiare le marce, spostare il volante e tutto quanto il resto. Hai fatto tutto questo per aumentare la tua velocità; la tua capacità di movimento che, poi, può essere sempre facilmente legata a qulaunque aspetto, sia relativamente alla relazione sociale, sia per tutte quante le altre cose. Raggiungi più facilmente il territorio, dilati il tuo territorio perché sei più veloce, puoi fuggire più velocemente o aggredire con maggior sicurezza; la tua relazione sociale cambia in base al tipo di macchina che possiedi.

Facciamo un esempio semplice di realizzazione: il gioco. Due animali che giocano stanno ritualizzando l’aggressività: la caccia, l’inseguimento, la cattura.

Si addestrano non in maniera pericolosa per riuscire a cacciare. Non vanno a caccia svegliandosi al mattino. Se non hanno allenato i muscoli, se non hanno giocato, non riusciranno mai a prendere una preda, moriranno di fame. Il rito in questo senso è l’addestramento; è una delle risposte possibili;  poi, ovviamente, quando andiamo ben oltre a questi elementi, i significati saranno altri.

Intervento:

Rispetto a quello che dicevi sull’etica e, quindi, sulle regole, il deviante, ovvero, colui che non risponde alle regole, viene allontanato. Però, mi chiedevo come entra rispetto a tutto questo il deviante geniale, quello che comunque va “al di là” in senso positivo.

Oberto:

Risposta facilissima, noi abbiamo 100 di potenzialità espressa rispetto a questi aspetti. 

Però, al momento nel quale abbiamo una “deviazione” possiamo avere 98 di un aspetto e pochissimo degli altri. Il genio classico, come sapete, ha 100 di intelligenza da utilizzare; ne usa 95 per fare delle cose meravigliose relativamente alla matematica, però, poi, non è capace a mettersi i calzini, si dimentica di mangiare, non è capace di aprire una porta, perché tutta la sua attenzione è andata su un solo elemento, diventando monomaniaco, schizofrenico. La genialità umana  educata, ideale, invece, applicando questo schema, permette di arrivare al discorso del piacere. Tutto ciò significa che, se si rimettono a posto i meccanismi base, noi possiamo focalizzare la nostra capacità, la nostra intelligenza, quindi, la nostra genialità su un solo elemento alla volta e, quindi, “incendiare” qualunque cosa. Vuol dire che, nel momento nel quale ti serve o decidi di utilizzare questa genialità, siamo già sul ponte; si crea della storicità applicata, utilizziamo l’umorismo che ci permette di vedere le cose in maniera più estesa, utilizziamo l’arte come elemento di riferimento. L’arte è la parte seria dell’umorismo. Nel momento nel quale abbiamo queste capacità applicate, se abbiamo messo a posto i nostri programmi, allora, siamo capaci di “focalizzare” le situazioni. Ma questo succede solo in quel caso; altrimenti, noi dobbiamo contemporaneamente fare tutte quelle “cose”, dobbiamo contemporaneamente badare alla socialità, alla sopravvivenza, alla riproduzione, al territorio, a tutti gli aspetti di cui abbiamo parlato. Se, invece, riusciamo a mettere ordine in questi programmi sappiamo di poter escludere parte di questi meccanismi o laciarli soltanto pronti anche perché funzionano indipendentemente dal nostro interesse. In quel momento siamo capaci di mettere a fuoco l’informazione e, allora, applicare tutta la nostra concentrazione e tutte le facoltà dalla nostra mente su un obbiettivo alla volta, ottenendo risultati strepitosi.

Intervento:

Tu, una volta, avevi parlato dell’artista come qualcuno che va oltre al proprio sistema di riferimento; in quel caso, invece, sarebbe all’interno del proprio sistema di riferimento.

Oberto:

Va oltre il proprio sistema di riferimento, va oltre la pura e semplice funzionalità dello schema di riferimento, però, focalizza, ossia mantiene integrità perché tutti i programmi non creano il dubbio fino a quel livello ma creano informazione; la differenza sta tutta tra il dubbio e l’informazione.

Intervento:

Però viene anche riconosciuto dal proprio ambiente sociale.

Oberto:

Certamente sì.

Intervento:

Mentre adesso può non succedere.

Oberto:

Certamente, essendo riconosciuto nel proprio ambito sociale, migliora l’affettività; una persona che fa delle cose belle, migliora il piacere, migliora il riferimento sociale. Si accumulano vantaggi negli aspetti primari di ciascuno di noi perché hai imparato ad educare questi aspetti; anche se puoi passare attraverso delle fasi di dolore sai benissimo qual è il risultato. Il risultato è così eclatante che, di conseguenza, ti permette di migliorare su tutti quanti i livelli di avvio sulle nostre esigenze primarie. Il piacere e il dolore si rifanno sempre alle nostre esigenze primarie; non troverete nessun caso diverso, tutto è sempre riconducibile a questo schema; e non è neanche l’affermazione dell’egoismo. L’egoismo estremo è una malattia, cioè, la sopravvivenza per la sopravvivenza a scapito della specie, a scapito di qualunque altra condizione e, di fatto, porta l’individuo a estraniarsi da un rapporto sociale perché siamo esseri gregari; di fatto quell’individuo viene abbandonato.





LA GELOSIA E L’INVIDIA

Intervento:

E, a quel punto, anche l’invidia e la gelosia non avrebbero più senso.

Oberto:

No non è vero che non hanno più senso;sono meccanismi che possono dare stimoli opposti; per esempio la gelosia e l’invidia – due elementi preziosissimi – sono due elementi i quali creano una situazione conflittuale che può avere risposta a seconda della formazione dell’individuo. Io sono invidioso perché quella persona ha “quella cosa”, o fa “quella cosa”; quindi, ha aumentato la sua condizione sociale, sempre secondo questo schema. Posso reagire in due modi, con la fuga, quindi, sono invidioso e geloso, non faccio nessuna azione; nell’altro caso produco un’azione che possa migliorare, invece, il mio rapporto. Sono costretto a riconsiderare quegli aspetti e, poiché ognuno ha la sua preziosità, la sua unicità, in una società come la nostra, l’applicazione razionale di questo schema, così come lo stiamo valutando, non fa restare nessuno indietro perché ognuno ha la sua preziosità.

Intervento:

Si toglie solamente la parte distruttiva.

Oberto:

Non si tratta solo di una parte distruttiva, altrimenti l’invidia o la gelosia sarebbero sempre soltanto elementi di  per sé distruttivi. In pratica sono errori nel programma se non producono un effetto. Vi ricordo che, comunque, fanno parte dell’affettività. Noi siamo fatti in questa maniera, non possiamo non provare questi sentimenti. Nel momento nel quale noi abbiamo vergogna perché proviamo questi aspetti, noi stiamo lottando contro noi stessi. Non è una cosa bella essere invidiosi, essere gelosi, ma questo fa parte della mia natura animale. Se sto ad aspettare, ho applicato questo sistema, se mi miglioro, di conseguenza, non posso che, con un sistema conflittuale o ritualizzato, migliorare la situazione generale; se non faccio niente, non posso che lavorare contro la situazione generale. Però, siamo fatti così; non possiamo dire: “ io non sono per niente invidioso” o, per lo meno, tendenzialmente, ricordiamoci che questi aspetti fanno parte della nostra natura. Il senso di colpa deriva dal provare delle sensazioni delle quali ci vergogniamo. Noi possiamo uscire da una situazione del genere con sistemi evoluti, quindi, dall’umorismo in avanti. Noi dobbiamo comunque cercare piacere; sia l’invidia che la gelosia ci obbligano a provare dolore. Se, però, noi rimaniamo all’interno di questo schema e non agiamo per migliorarlo, elevandoci da quella condizione – “ elevare” significa trovare una condizione nuova; possiamo migliorare il territorio, possiamo cambiarlo, possiamo creare situazione completamente nuove rispetto alle precedenti – , allora, perderemo possibilità in quel campo. Qualunque cucciolo, qualunque animale in una situazione conflittuale, nel momento nel quale fugge o è allontanato dal territorio, non smette di vivere, troverà un altro territorio; da quell’esperienza creerà una condizione costruttiva nuova. Si tratta di una visione molto ottimistica; non esiste la fuga e, poi, la distruzione. Abbiamo valutato ciò che succede finora per chi mantiene un territorio, la propria sopravvivenza o attraverso l’aggressività o attraverso la fuga. Il fatto di trovare un altro territorio può essere una condizione pericolosa, più difficile; però, ti permette anche di esplorare campi completamente nuovi.

Intervento:

Ma in questo contesto il senso di colpa è un errore del programma umano o è tipico anche degli animali?

Oberto:

Anche gli animali hanno questo senso di colpa; il cane che fa la pipì guarda dall’altra parte. Prova a guardare un cane che ha fatto la pipì. Ha un senso di colpa e lo capisci subito, se conosci gli animali. Il cane che ha un senso di colpa evita lo sguardo (come per gli umani). Se poi chiederà del cibo terrà un comportamento gregario, di sottomissione. Si butterà pancia all’aria; è un segnale di sottomissione, ti presenterà le parti meno difese.

Intervento:

Però la persona che sente questa aggressività dentro di sè potrebbe non poterla manifestare, proprio perché esiste questa regola del gioco?

Oberto:

Oppure perché, manifestandola, perde in qualunque altro punto.







L’AFFETTIVITA’
Intervento:

Puoi darci qualche suggerimento di trasformazione di comportamenti relativamente all’aggressività?

Oberto:

Per ora non abbiamo ancora affrontato la metodologia; comunque si tratta di una conflittualità che va deviata, bisogna ricordare che, ad esempio, se dovete punire il bambino che ha compiuto una “marachella”, occorre usare il meccanismo del dolore contrapposto a quello del piacere; è un atteggiamento normale. Gli darai uno scappellotto, lo sgriderai, non gli fai vedere i cartoni animati in TV, gli eviterai di avere un piacere. E’ normale che ci sia una contrapposizione di dolore e piacere. Però, bisogna ricordare che non dobbiamo, in questo contesto, negare l’affettività perché, altrimenti, rischiamo, nel momento nel quale somministriamo la sensazione di dolore, in qualunque forma possa manifestarsi – può essere un’occhiataccia, o qualunque altra cosa – se non rassicuriamo per quanto riguarda l’affettività, noi rischiamo di inserire un programma di autodistruzione, di autolesionismo, quindi, di minor valutazione di sé. Quindi instauriamo il meccanismo di fuga: tu sei troppo forte, io sono troppo debole; sono un cucciolo, non posso resistere a questa condizione, tu mi consideri meno: io, dal punto di vista sociale, come sicurezza, come sopravvivenza sono limitato; quindi, l’unica possibilità che ho è la fuga. Noi, per rassicurare rispetto alla fuga, dobbiamo riuscire a mantenere il colloquio dell’affettività che può anche essere in contrasto nettissimo; tutto questo non ha importanza, dal momento che si tratta di due letture differenti. Il bambino viene sgridato ma è rassicurato sul fatto che comunque tu gli vuoi bene. Se noi riusciamo a trasmettere questi due elementi contrastanti, dolore-affettività, mantenedo questi meccanismi funzionanti, il bambino viene educato. Altrimenti il bambino viene solo punito; se viene solo punito non è sufficiente. Gli puoi dare 1000 volte la punizione: sarà una continua fuga dall’informazione, ti ripeterà 1000 volte quella stessa cosa; l’affettività, quindi, di per sé, è fondamentale.

Intervento:

Prima hai fatto un’affermazione evidentemente di interesse abbastanza diffuso; tutti hanno preso appunti quando hai detto che, per quanto riguada la relazione sociale per poter iniziare a parlarne, comunque agire in quell’ambito occorre prima di tutto che si abbia un’opinione di sé.

Oberto:

Bisogna costruirla l’opinione di sé, non è automatica.

Intervento:

Volevo chiederti se potevi approfondire questo concetto. La terapia o la psicoterapia ipnotica è una riprogrammazione di questa opinione di sé. Le disfunzioni, anche nel sociale di tutti i giorni, vengono da qualche problematica riguardante il posizionamento che ognuno ha. Siccome spesso si tratta di programmi che ci portiamo dietro dai primi imprinting, dal primo ambito familiare in cui sono stati impostati, che tipo di approccio può essere suggerito, non terapeutico, se esiste una modalità per cominciare a modificarsi sia individualmente che collettivamente?

Oberto:

Dipende dal tipo di società; se viviamo in una società statica la posizione sociale che viene assunta, che poi è basata in parte sull’opinione che si ha di sé ma molto in particolare sull’opinione che gli altri hanno dell’individuo, ci può portare ad una condizione conflittuale anche molto dolorosa, perché non abbiamo la possibilità di muoverci in questo ambito; siamo infilati in quella situazione e non possiamo spostarci più di tanto; se viviamo in una società, invece, in movimento, abbiamo un aspetto negativo e un aspetto positivo; abbiamo, da un lato, la possibilità di riposizionarci continuamente e di dover mantenere, e questa è la parte negativa, costantemente la posizione acquisita, quindi, si tratta di una conflittualità mobile.





LA RITUALIZZAZIONE SOCIALE
Tutto ciò che abbiamo visto poco fa deve avvenire attraverso le regole, deve essere ritualizzato; però, il vantaggio è dato dal fatto che possiamo costantemente farlo crescere.

L’opinione di sé è formata, per metà, dall’opinione che gli altri hanno di noi e, per l’altra metà, dalla possibilità maggiore o minore di estrarre da ciascuno di noi le nostre caratteristiche. Noi, come Damanhur, ritualizziamo fondamentalmente questa situazione stabilendo ritualmente il fatto che ciascuno è prezioso anche se non sa perché è prezioso; si tratta già di un’opinione di sé mantenuta e condivisa; è un elemento molto importante. Secondo aspetto: il fatto di sapere che esiste questa condizione fa in maniera che io cerchi la mia capacità di espressione, tant’è che, in una condizione sociale, come quella damanhuriana, abbiamo per molto tempo utilizzato la rotazione degli incarichi, la terrazzatura, la possibilità di svolgere lavori differenti in tutti gli ambiti per cercare ciò in cui ognuno si può maggiormente esprimere.

Oggi, noi usiamo la terrazzatura per scoprire questi talenti. La scoperta del talento è un elemento fondamentale per migliorare la sicurezza e l’opinione di sé.

Abbiamo, nella relazione sociale, degli incarichi che possono essere sociali, possono essere di ruolo, come, ad esempio, le assegnazioni di rappresentanza di altri, nella famiglia, nell’economato; può essere una reggenza,  può essere tutto ciò che volete. Quindi abbiamo tutte queste situazioni ritualizzate e, contemporaneamente, nelle stesse regole è stabilito che esse sono mobili, non sono statiche e mantenute per sempre.

Questo significa che esiste la speranza da parte di ogni individuo di poter assumere un ruolo adeguato nel quale è possibile trovarsi bene, migliorarsi perché sa che è possibile la rotazione ma, nel contempo, un’insicurezza riduce la propria posizione sociale. Abbiamo questa serie di meccanismi ritualizzati il più possibile per ottenere questi risultati, quindi, per realizzare una società che possa essere avanzata, che tenda costantemente ad un miglioramento delle proprie posizioni grazie anche al fatto di avere dei nemici esterni.

Contemporaneamente abbiamo un riposizionamento continuo interno che, in una società statica, porta senz’altro a quest’altro rischio collegato a quel famoso principio per cui “ogni individuo tende al massimo livello della propria incompetenza”.

Ciò vuol dire che in una società dove tutto è statico ed estremamente ritualizzato, caratterizzata dal fatto che la posizione sociale è, nella maggior parte dei casi, stabilita dall’opinione che altri hanno di te, l’individuo tende a raggiungere una posizione sociale che rappresenta l’estremo limite della propria competenza, di fatto, la propria incompetenza. Questo è un principio economico: il principio della piramide. Ogni individuo, in ogni società di questo genere, tende a raggiungere socialmente un ruolo nel quale svolge un lavoro che non sa fare. 

Esempio banale: una persona è un meccanico bravissimo ed è così bravo che viene promosso; non farà più il meccanico “bravissimo”, verrà messo a svolgere un ruolo che non è il suo e, di conseguenza, non avremo un amministratore “bravissimo” e, nel contempo, avremo perso un buon meccanico e avremo guadagnato un pessimo amministratore. Questo è il rapporto esistente spesso nella società. 

Questo succede se la ritualizzazione all’interno della società è estrema, se non avviene una forma di controllo e, soprattutto, se il rapporto di relazione sociale è rappresentato soltanto dal potere che viene espresso e non dall’abilità, dalla capacità. Hai ritualizzato la ritualizzazione: si è arrivati all’assurdo, al crollo sociale. Mentre, in una società ideale, quando hai un bravo meccanico, se è veramente bravo, a questo punto, gli aumenti lo stipendio o gli dai mezzi migliori per fare il meccanico in modo che diventi un meccanico ancora più bravo. Il meccanico sa di essere bravo, sa, a questo punto, che la sua finalità non è quella di assumere un ruolo in giacca e cravatta dove non fa più il meccanico, ma sa di essere riconosciuto per essere un bravissimo meccanico.





SOCIETA’ STATICA E SOCIETA’ MOBILE

Quindi, la sua relazione sociale è salva, è elevata, ma è elevata nell’affermazione delle cose che sa fare, non in quelle che non sa fare; questa è la differenza tra società statica e società mobile: perdere delle abilità in un caso, mantenerle, premiandole, nell’altro. Però, a questo punto, occorre anche che l’evoluzione mentale del meccanico sia tale per cui sappia che la sua realizzazione, la sua affermazione, il suo guadagno, la sua gratificazione, il suo piacere sono determinati dal sapere e dall’essere riconosciuto come un bravo meccanico e non dal fatto di fare un lavoro che non ha niente a che vedere col meccanico. A volte, questo non è così facile; in certi tipi di  società diventa, invece, gratificante non fare più il meccanico ma andare in giro in giacca e cravatta a compiere un disastro dietro l’altro. Succede come nel caso del figlio del padrone: stamattina fai il meccanico, il pomeriggio fai l’amministratore, verso sera, vieni in direzione e domani diventi tal dei tali e figlio.

Non ha imparato a fare il lavoro e non è detto che sia portato per fare quel lavoro, tant’è vero che spesso, quando ci sono figure dominanti in situazioni familiari, può capitare che il figlio vorrebbe fare un’attività infinitamente diversa rispetto a quella del genitore che, invece, ha la fabbrichetta in Brianza per cui sarà costretto a fare un lavoro nel quale si troverà malissimo tutta la vita: quel tale avrebbe voluto fare il pittore, lo scrittore, il musicista,  però, non può perché gli impongono un ruolo sociale che non gli appartiene e così via.





LA RIELABORAZIONE DEI PROGRAMMI

Intervento:

Ciò che a me interesserebbe molto è la possibilità di applicare questo schema. Mi sembra chiaro che ci rifacciamo costantemente a questi tipi di comportamenti base che sono, poi, alla base della filosofia politica e della nascita delle relazioni umane ma, parlando della mia esperienza personale, ho  notato che è difficile rifarsi relativamente a tutte le personalità nei vari aspetti, nel senso che riusciamo a capire globalmente se un determinato comportamento è legato alla sopravvivenza, se è un comportamento di fuga o di aggressività legato al senso del territorio, alla relazione sociale, al  potere, all’affettività; però, a volte, succede che, in senso globale, si può comprendere tutto questo; nel caso, invece, di un discorso legato alle personalità, il discorso,ad esempio, del piacere-dolore, cioè, gli aspetti più caratteristici, non riescono a collocarsi in una situazione globale, come se ogni personalità avesse un aspetto molto marcato.

Oberto:

Sì, ogni parte può avere senza dubbio un diverso posizionamento. Ma andiamo, adesso, sul pratico. Il primo compito che dovete fare è quello di applicare in tutte le situazioni alle quali pensate, alle cose che state facendo, questo schema per capirlo, per interiorizzarlo a sufficienza, per averlo a coscienza. Fatto questo, allora, saliamo man mano e riusciamo a dare una nuova posizione all’affettività, andiamo alla base della base per capire dove piacere e dolore rientrano in questi meccanismi e ciò che man mano deve succedere. La finalità di questo lavoro è, primo, renderci conto della nostra animalità, secondo, renderci di conseguenza conto di quegli elementi che abbiamo individuato e che sono fondamentali per riuscire a distinguerci da questa nostra parte animale cercando di riprogrammarli quanto necessario. In pratica vorremmo ottenere delle persone più felici attraverso la rielaborazione di schemi che ci sono stati imposti dalla natura.

Il passo successivo ovviamente consisterà nel riuscire a mantenere cosciente in maniera sempre più marcata la differenza tra i momenti in cui ci comportiamo “soltanto” con la nostra parte animale e quelli in cui stiamo usando le nostre facoltà sovranimali. Questo è quanto occorre. Se riusciamo a fare tutto ciò allora possiamo prendere uno alla volta contatto con i nostri programmi interni e li correggiamo; la finalità è quella di ottenere il massimo piacere con la miglior organizzazione.

Intervento:

Con una certa personalità una persona può effettivamente avere quel senso che ti dà considerazione di sé. Una persona, per esempio, è un bravissimo pittore e, in quell’ambito, sa esprimersi, si sente sicuro, si sente appagato, in altri suoi aspetti, invece, quando non avviene proprio nel senso che assolutamente non riesce a trovare un ambito che gli dia piacere, che gli dia un senso di sé, che non sia solo autodistruttivo.

Oberto:

Nel discorso del meccanico di prima il piacere massimo del meccanico si realizza quando sa di aver fatto un buon lavoro, di aver trovato una buona soluzione meccanica rispetto a quanto stava facendo: è la sua specializzazione, è la collocazione estrema della ritualizzazione della propria importanza: sai che fai bene quella attività e sai che le altre cose non le farai altrettanto bene. Cercherai, comunque, di farle al meglio oppure  utilizzerai aspetti che gli altri fanno meglio in un altro campo. Sei un ottimo meccanico e l’altra persona è un’ottima cuoca. Benissimo, facciamo un accordo: io ti aggiusto la macchina e tu mi fai mangiar bene. Migliorano entrambe le situazioni: tutto ciò si chiama qualità della vita. Questo meccanismo funziona in questo modo; non si può pretendere di essere capaci nello stesso modo di fare bene il cuoco e di far bene il meccanico. Di far bene questo e far bene l’altro. All’inizio, non si può pretendere di fare tutto questo, però, se impariamo a mettere ordine in questo schema, impariamo a concentrare la nostra abilità in un campo.

Come si fa? Vi do una spiegazione velocissima: in una situazione come la nostra, damanhuriana, abbiamo delle persone già specializzate che sanno fare quello specifico lavoro; tutto questo si chiama appunto distribuzione del ruolo sociale.

Stiamo parlando di ruoli differenti, di società gregaria; la nostra è una società basata sulla collaborazione di più elementi. E’ una società umana, un gruppo umano dove ciascuno fa meglio un compito; ci sarà quello che ha la vista più acuta, allora, è bravo a far la guardia, c’è quello che ha l’udito più fine, allora, sarà quello che riesce a sentire meglio gli animali, c’è quello che ha l’istinto per trovare più facilmente le tracce e così via.





POPOLO COME ANIMALE COMBINATO

Però, noi abbiamo degli elementi in più: abbiamo questa parte sottile che ci permette di alzare il livello di comunicazione reciproca, quindi, col famoso sistema paratelepatico di rapporto sociale di cui stiamo parlando in questi giorni: “ Ma se io devo fare quel lavoro che non so fare, se, però, mi concentro su quella persona che è capace di farlo, perché riesco a farlo?” Riesce a farlo perché, all’interno di una socialità, all’interno di un territorio riconosciuto, all’interno di questo schema, noi siamo un animale combinato, non siamo soltanto cellule, ma siamo un animale con parti specializzate più estese. Però, per fare questo, torniamo all’esempio dei computer, noi siamo come un computer con una certa capacità, abbiamo tanti programmi che “girano” e abbiamo visto che molti di questi programmi hanno dei virus. Molti programmi sono stati “sparati” dentro questo computer un po’ alla rinfusa; non siamo stati dei bravi programmatori, né noi né i nostri genitori, neanche i nostri antenati, dal momento che i figli pagano le colpe dei genitori per 7 generazioni.

A questo punto noi dobbiamo far pulizia all’interno dei nostri programmi, togliere tanti dati che non servono a fare spazio per i programmi nuovi; uno dei programmi nuovi fondamentali è quello di metterci in rete, quindi, prendere dagli altri computer le capacità i programmi speciali che hanno inseriti e nei quali c’è stato un maggior lavoro, una maggior specializzazione possibile. A questo punto, quando necessario, possiamo prelevare questi aspetti attraverso una relazione sociale, lo scambio di capacità che serve evidentemente a migliorare la sopravvivenza, l’affettività all’interno delle regole; altri fanno il lavoro per noi e noi facciamo il lavoro migliore per gli altri. Ecco, da questo contesto, deve nascere il senso che io definisco etico e anche morale perché lo colleghiamo al desiderio di far sempre il meglio nei confronti degli altri. Non butti il piatto sulla tavola. Ti metto il piatto in un certo modo, ti mostro anche nella relazione sociale un altro rispetto, un’altra considerazione; mangerò, allora, meglio, mangerò più volentieri, sarà più buono il cibo che metto in bocca; c’è una bella differenza se vi passano un piatto al volo o se vi mettono il cibo davanti con rispetto.

“Rispetto” rientra sempre nll’opinione che uno ha di sé relazionata all’ambito sociale e crea piacere; non da piacere soltanto mettere in bocca le cose da masticare.

Quindi, quando io insisto nel dire, per esempio, che tutti quanti dovrebbero avere maggior gentilezza reciproca, dico questo perché la gentilezza è un elemento fondamentale perché, se c’è gentilezza reciproca, se non rispondi malamente alla persona, non viene messa in forse l’opinione di sé; quindi, non devi creare un meccanismo che va a ricercare dove sono gli errori o le cose che non funzionano, c’è una maggior capacità di sopravvivenza territoriale, c’è un’affettività che sale, c’è una qualità della vita che migliora  e aumenta, così, il piacere reciproco. Se, invece,sei in una società costantemente conflittuale dove guardi male gli altri, non saluti, evidentemente peggiori questa situazione. In tutto questo discorso bisogna anche ricordare che la malattia mentale può anche consistere nel dare dolore agli altri per aumentare il proprio piacere. Questo non funziona perché, allora, tutti gli aspetti sociali saltano e vengono messi a lato oppure si fa l’ultima cosa “balzana” che passa in testa “ Ah io volevo fare questo, io volevo fare quello, gli altri facciano cosa vogliono, io intanto faccio quello”; questo vuol dire transigere le regole sociali e trovarsi in una condizione di rifiuto  a causa della quale gli altri non ti vogliono, non vogliono abitare con te, non vogliono avere a che fare con te; se possono evitarti ti evitano volentieri, ma è una conseguenza di un comportamento sbagliato mentre, in presenza di un’eccessiva presunzione, può darsi che quel comportamento sbagliato divenga, di fatto, una malattia che è,poi, espressa in questa forma.

Ma la conseguenza è immediata dal punto di vista sociale, dal punto di vista individuale; a questo punto una persona deve modificare l’opinione di sé.

Oppure, altra malattia: una persona mantiene altissima l’opinione di sé senza nessun riscontro, è un altro esempio classico: “ Sono un dio”, bene, e adesso dove hai lasciato il triangolo?

Quello che abbiamo illustrato sin’ora è il nostro pensiero lineare, il comportamento mentale che teniamo regolarmente; la funzionalità della nostra mente è basata su questo tipo di logica con i programmi di base che abbiamo appena visto.




LA FORMAZIONE DEL PENSIERO LATERALE

Il  pensiero laterale è quello che comincia a formarsi quando ci spostiamo a latere di tutto ciò che abbiamo scritto prima, a latere del dubbio, di tutta quella ramificazione che avviene dopo questo particolare dubbio, dopo la conflittualità che eventualmente può originarne.

Tutto ciò si basa su una nuova programmazione del funzionamento base della nostra mente che deve rispondere ad una serie di quesiti.

Primo quesito: deve rispettare gli elementi basilari, perché la nostra macchina, il nostro sistema è fatto in questa maniera: non possiamo andarne al di fuori. Quindi, qualunque trasformazione, qualunque novità, qualunque sviluppo, qualunque crescita, qualunque evoluzione deve necessariamente conciliare la nostra parte lineare con quella che, invece, stiamo man mano costruendo.

Quindi, è laterale tutto ciò che sopraggiunge, che comincia a svilupparsi nel momento nel quale dobbiamo dare valutazioni differenti all’affettività. Abbiamo prima visto che esiste questa scintilla divina che vogliamo far crescere e maturare dentro di noi; abbiamo degli ideali e l’ideale è il principio attivo dell’arte.

L’arte è una definizione: può essere sostanziata in un oggetto. L’ideale è l’arte in divenire: tutto quello che viene man mano creato, un poco alla volta, in sucessione, è il piacere assoluto, estremo, considerato nella valutazione più ampia possibile dove l’individualità, la soggettività, l’egoismo si stemperano, si modificano, si trasformano, mutano, evolvono, crescono, nascono attraverso una visione più allargata che, poi, al di là delle necessità di relazione sociale – perché siamo animali gregari – diventerà una struttura come quella che noi definiamo di popolo, una struttura man mano più allargata, accresciuta, che, per propria natura, è, poi, la base delle strutture di tipo spirituale: la divinità, entità di vario livello.

Questo è ciò che noi dobbiamo riuscire ad ottenere.

Come si fa a far questo?

Il primo aspetto fondamentale, come vi dicevo, consiste nel convincerci, nell’esperimentare, nell’utilizzare quanto abbiamo fatto prima.

Abbiamo una capacità animale: utilizziamola senza vergognarcene e così dobbiamo onorevolmente accettare quello che si è formato dentro di noi e, a questo punto, nel momento nel quale abbiamo accettato questa condizione riusciamo però a toglierci dal condizionamento principale, quello della società, quello delle strutture sovraformate, quello di cui parlavamo stamattina: perchè abbiamo le maglie, perché abbiamo le scarpe, perchè siamo fatti in un modo o nell’altro, perché gli occhiali sono fatti così e non in un altro modo.

Ritornando alla nostra “naturalità”, all’accettazione di noi stessi, cominciamo anche a capire che il nostro corpo è una macchina funzionale, ha delle necessità alle quali dobbiamo necessariamente obbedire; però, dobbiamo anche pensare che siamo capaci di piegarle all’ideale, piegarle alle necessità che stiamo man mano costruendo su questo famoso ponte.

Il passato, la nostra storia, il futuro in questo caso, non tanto cosa stiamo immaginando ora, ma l’ideale: io metterei l’ideale come pilone fondamentale nel futuro. 

La prima parte, quindi, è relativa a questa accettazione.






IL SILENZIO E PAROLA
Secondo aspetto: una serie di esercizi ed il primo consiste nel pensare senza parole. Noi non abbiamo bisogno di parole per pensare; molto spesso le parole sono una sovrastruttura, sono una “ cosa in più”.

Noi per reagire, come vedevamo prima, non abbiamo la necessità di formulare un pensiero: “ il muro cade, allora adesso io faccio un passo indietro e mi sposto”, il muro, a quel punto, ci ha già seppeliti; noi normalmente non abbiamo bisogno, per far funzionare l’intelligenza o il pensiero, di formulare delle parole; si tratta, in questo caso, di una sovrastruttura. La parola pensata, il motto, il suono, la dizione, la parola, in qualunque maniera si voglia immaginare, così come, a volte, l’utilizziamo o come crediamo di pensare, è una sovrastruttura.

La nostra intelligenza non è menomata se noi non usiamo le parole, è solo più veloce.

Meno parole usiamo nella testa, più veloce è il nostro pensiero.

Tutta l’elaborazione che, di solito, noi adoperiamo per pensare, quando usiamo la parola, è una struttura aggiunta; noi abbiamo già raggiunto le conclusioni, dobbiamo renderle coscienti semplicemente usando le parole,quindi, stiamo facendo un lavoro doppio.

In molti casi farete delle azioni logiche senza la necessità di pensare.

Quando si parla e si definisce quello che vogliamo comunicare con altre persone, la parola può essere utile.

Ma vi ricordo anche che, di fatto, la maggioranza delle informazioni che noi trasmettiamo agli altri sono non verbali: se sono non verbali vuol dire che la parola è una struttura aggiunta.

Allora l’esercizio consiste nel vivere la vita di ogni giorno, provando a passare dei periodi senza la necessità di fornulare delle parole dentro la vostra testa; è chiaro che, se dovete comunicare con altri, utilizzerete delle parole perché si usa quel metodo, ma normalmente non è così necessario; è uno schema che dobbiamo imparare a gestire, non dobbiamo diventare schiavi della parola.

Altra condizione che dovete esercitare consiste nel  portarvi lateramente, dal punto di vista storico, in un altro punto, così come avete fatto ieri. Stamattina avete provato  a leggere delle cose pensando di essere in un altro momento storico.

Potete anche fare un esercizio di questo genere: pensate di vivere vent’anni fa e di leggere il quotidiano: Damanhur non c’è ancora e leggete il quotidiano.

Avete una valutazione storica del tempo, avete stupore delle cose che si sono fatte, ma avete anche una prospettiva che normalmente non viene adoperata: la prospettiva storica è un altro elemento che ci distingue dalla semplice animalità perché dilata considerevolmente  i segnali del territorio, quindi, ci può permettere di avere, dal punto di vista prospettico, una valutazione molto più intensa, molto più attenta. Anziché essere soltanto bidimensionali, aggiungiamo questa condizione temporale per cui, ogni tanto, proviamo a dilatarci dal punto di visa del tempo.




SOGNO E NUOVA PROGRAMMAZIONE

Terzo esercizio: bisogna imparare ad usare il sogno. Il sogno è il momento nel quale noi possiamo inserire dati e informazioni dentro di noi; proprio per questo motivo è il momento nel quale possiamo agire nei confronti della programmazione eventualmente sbagliata; è in questo punto che possiamo più facilmente cambiare dei dati: possiamo far questo non mentre stiamo usando un programma ma quando quel programma è fermo; possiamo agire, altrimenti siamo costretti a fare una cosa utilizzando lo stesso difetto.

Per riuscire a fare questo lavoro bene dovete rendervi conto che state sognando e imparare a guidare questo sogno. A questo proposito quelli di voi che vogliono andare avanti un po’ più in fretta possono usare le strutture selfiche per i sogni; per queste operazioni sono molto utili e molto funzionali. Sono fatte apposta per sognare e per dirigere e guidare il sogno.

Quindi, per programmare e deprogrammare le varie cose che cercheremo di identificare, cercate di utilizzare le self: le abbiamo costruite apposta.

Usiamo le strutture che abbiamo a disposizione.

Poi, dobbiamo inserire delle abitudini differenti. Le abitudini differenti al nostro comportamento devono necessariamente sempre rispecchiare lo schema basilare.







L’IDEALE

Però, noi abbiamo a disposizione delle armi straordinarie, per esempio il discorso dell’ideale, per esempio una struttura di base che ci permette di staccarsi dalla parte puramente animale e di essere a metà di questo famoso ponte.

Usiamo queste cose. Quindi, l’ideale devessere un elemento che, il più possibile, deve guidare le nostre azioni; se riusciamo a sviluppare il concetto di ideale, sviluppiamo contemporaneamente il concetto di entusiasmo, perché ideale ed entusiasmo si collegano, sono sinonimi addirittura. Quindi, anche l’entusiasmo, cioè la volontà di fare qualche cosa che mi può portare fatica adesso per aver maggior piacere in un altro momento, è un’arma importante perché noi siamo capapci di speculare, di faticare adesso per un bene futuro; di conseguenza, questo può diventare altamente utile e desiderabile.

Adesso si tratta di applicare una serie di parametri, di portare dei cambiamenti; le motivazioni vanno rafforzate con tutti i metodi di cui già siamo a conoscenza.

Leggete questi punti prima di andare a dormire, li registrate, vi mettete i bigliettini da tutte le parti in modo che appena vi svegliate, la prima cosa che leggete è quella, in bagno, sul letto, sullo specchio. Occorrono sistemi di questo genere che sono molto semplici; però, cominciano a muovere quelli che sono i nostri programmi di base e, poi, vediamo ancora un’altra serie di cose.

Intervento:

Da un punto di vista tecnico, ieri avevi accennato ad una serie di toccamenti 12 punti per poter meglio gestire i nostri programmi, la nostra memoria,le informazioni che possiamo avere a disposizione; possiamo affrontare questo aspetto?

Oberto:

Non voglio insegnarvi queste tecniche adesso, perché, prima, dovete stabilire quali sono i programmi che volete cambiare, altrimenti fate i programmatori senza sapere cosa state combinando ed allora tutto questo può rappresentare un danno e non un vantaggio. Appena avete applicato parte di queste tecniche, ci incontreremo tra qualche settimana e vi insegno questo metodo.

Intervento:

L’umorismo non rientra in questo aspetto del pensiero laterale?

Oberto:

Certo, è l’elemento sul quale abbiamo tanto, insistito questa mattina. Naturalmente, anche nell’umorismo, esistono delle classificazioni,ma umorismo non significa “buttarla sul ridere” qualunque cosa succeda; quello è un lato dell’umorismo che, in questo momento, non è esattamente quanto ci interessa. Nella nostra capacità prospettica o nella nostra capacità di azione, l’umorismo è proprio un grimaldello da adoperare per allargare il pensiero, per allargare le occasioni di utilizzo della nostra mente perché ci permette di eliminare dei programmi sbagliati, perché ci dà un immediato piacere, ci dà il piacere dell’invenzione, della scoperta dell’inusuale, del vedere la realtà “girata” con un angolo che non era prima previsto. E’ proprio quello il bello, è proprio quella la sua grandissima utilità, la sua grande capacità e, quindi, dovete anche sviluppare il senso dell’umorismo; se l’avete poco cercate di nutrirlo. Per nutrirlo, a volte, basta anche solo mettersi nella condizione adatta perché questo possa avvenire; per esempio, nella nostra comunicazione non verbale, abbiamo un elemento fondamentale ed importantissimo: sono i segnali che noi mandiamo. Possiamo mandare segnali aggressivi, possiamo mandare segnali non aggressivi; presso molte specie l’atto del mostrare i denti è un segnale aggressivo, però, contemporaneamente, presso le stesse specie, mostrare i denti ma abbassare le orecchie, non diventa più un segnale aggressivo ma diventa un’offerta di gioco.

Dal momento che siamo all’interno del significato di umorismo e dal momento che dobbiamo cercare la nostra natura animale, potremmo utilizzare un sistema umoristico; pensate di avere la coda e pensate normalmente cosa dovreste fare avendo la coda; ad esempio, non potete sedervi così come fate normalmente.

Adesso, però, dobbiamo stabilire che tipo di coda abbiamo, quindi, stabiliamo con un’immagine che tipo di coda  possiamo avere.

In alcuni test, che si utilizzano per decidere quali sono alcune basi di carattere, a volte, si fa disegnare alla persona la coda che ognuno immagina; adesso non voglio fare questo perché è un altro lavoro, è un altro tipo di discorso. In questo caso, invece, per una condizione utilitaristica, dobbiamo immaginarci una coda standard che sia uguale per tutti, in modo da potersi chiedere: “ma tu come la tieni la coda in quella situazione?”.

In pratica, con questo gioco, dovete pensare per almeno una settimana di avere la coda e come vi comportate in conseguenza della coda.

Si potrebbero anche fare proprio delle code da portare durante la giornata. Pensare come dovreste muovervi portando la coda non è una “cosa” da niente; è molto difficile portare la coda. Se vai in bici devi fare molta attenzione che non vada nei raggi. Di non chiuderla nella portiera dell’auto. Sono mille le cose che vi dovete ricordare di fare se avete la coda. Allora immaginate di avere questa coda.

E’ un’idea che, in questo caso, può conciliare la nostra animalità con l’umorismo.

Gli esercizi base sono dunque questi: umorismo, immaginarsi con la coda, la gestione del sogno, parlare senza parole, il senso storico con questa traslazione, quindi, questa lateralità del pensiero utilizzata ponendovi in un’altra posizione. 

Avrete notato che, leggendo con quest’idea, capite in maniera molto differente la realtà che avete di fronte agli occhi.

Si tratta di esercizi che non sono molto impegnativi, però è un’abitudine grossa che dovete utilizzare.

Intervento:

Questa mattina hai parlato dell’intervento su uno stimolo attraverso la simulazione e non attraverso l’azione diretta; abbiamo parlato di immaginare di grattarsi.

Oberto:

Il controllo dello stimolo è l’esempio pratico del modo in cui noi cerchiamo apparentemente di modificare una situazione, la teniamo sotto controllo apparente, però, appena abbassiamo la guardia, come avete visto, avete grattato per tutto il tempo in cui non avete grattato prima; se portate, invece, l’attenzione in altri ambiti, riuscite a controllare questo stimolo molto più facilmente; noi siamo a cavallo di queste situazioni. Adesso stiamo vedendo i primi rudimenti utili, però, fondamentali. Se riusciamo a capire bene questi meccanismi, allora, diventa molto più semplice averne il controllo e, quindi, riuscire ad avere davvero i mezzi per mutare la programmazione; altrimenti mutiamo la programmazione in apparenza e, poi, ci presentiamo esattamente identici a prima in breve tempo.

Intervento:

In questo caso, però, non si era parlato di controllo, ma avevi detto che la simulazione sostituiva la sensazione; quindi, avevo immaginato che il gesto di grattare poteva eliminare in questo caso l’atto fisico.

Oberto:

Certo, però fa sempre parte della simulazione, del voler sostituire uno stimolo con un altro. Utilizzi a questo punto metà stimolo: lo stimolo del grattare ti obbliga a fare un movimento nei confronti di una parte specifica del corpo. A questo punto ottemperi solamente in parte a questo stimolo; fai un programma che ti inganna, è come se ti grattassi, però, di fatto non hai risposto a quello stimolo nell’immediatezza. Ossia, l’azione non ha avuto questa conseguenza, però, ha, comunque, abbasssato la necessità di far questo movimento. In ogni caso riduce lo stimolo, per poco o per molto; dipende, poi, dalla formazione mentale dell’addestramento che ciascuno di noi può avere.

Intervento:

Pensare senza parole significa evitare il cicaleccio interno?

Oberto:

Significa vivere, osservare, fare le cose che normalmente facciamo con lo stesso atteggiamento che hai quando guidi la macchina per cui non devi pensare: “adesso sterzo, adesso  guardo”. E’ come se si trattasse di automatismi; in realtà, non sono automatismi ma addestramenti sucessivi ad incastro e noi, di fatto, non abbiamo necessità di far questo se non nel momento nel quale la nostra comunicazione lo esige.

Però, provate a far questo: vi accorgerete che non avete la necessità di riempire continuamente la testa di parole per pensare, anzi, non serve proprio. Sovente è una grossa perdita di tempo e, soprattutto, una limitazione; all’interno della vastità di concetti che normalmente possiamo utilizzare ci sono un’infinità di sensazioni che possiamo più facilmente sentire e capire dentro se non usiamo le parole.

Così facendo, invece, impariamo ad avvicinarle. La parola può, poi, servire per definire queste sensazioni ma spesso si tratta di sensazioni che non possiamo definire con un solo termine.





PAROLA ED ARCHETIPO
Il pensiero complesso è basato da più parole che definiscono qualcosa mentre il termine la sedia, l’oggetto usano un altro criterio: quello dell’archetipo. La differenza sta proprio in questo: noi dovremmo riuscire a fare in modo che la nostra parola è così potente da essere sempre un archetipo, un “qualcosa” che riesce con un solo termine a definire tutto.

Questo può avvenire se noi abbiamo una capacità di comunicazione molto intensa, soprattutto non verbale, dove la parte verbale è, poi, soltanto il fiocchetto messo sul pacchettino.

Avessimo ancora la coda di sicuro avremmo imparato a parlare con i segnali delle bandiere; non avremmo usato la parola così come la stiamo usando, avremmo usato un sistema visivo e un’altra forma di comunicazione molto differente.

Avremmo usato orecchie lunghe e coda con tutti i movimenti possibili: a destra, a sinistra, in alto, in basso.

Intervento:

Un altro elemento rispetto a quelli che abbiamo scritto può essere quello di aumentare il livello dell’osservazione in modo da creare dei collegamenti tra oggetti, realtà diverse.

Oberto:

Non è necessario. Il meccanismo è il seguente. E’ giusto quello che dici ma lo spiego in un'altra maniera. Se noi liberiamo la mente dall’eccesso di parole rimane dello spazio; questo spazio viene riempito da una maggior qualità nell’osservazione. Abbiamo ristretto il campo visivo, di conseguenza, abbiamo aumentato la quantità di particolari che sappiamo notare perché l’attenzione è sempre 100; anziché essere diluita in uno spazio esteso, viene concentrata in uno spazio più limitato. Quindi, la nostra mente fa esattamente la stessa cosa: deve funzionare sempre allo stesso regime: 100. In una società complessa con molte relazioni vi è una grossa possibilità di fraintendimento. La nostra società è basata sul fraintendimento dell’informazione. Tutti i rapporti, le relazioni sociali conflittuali in una società si originano perché esiste una cattiva interpretazione del segnale altrui: il tuo segnale mi dice una cosa, però io ne ho capita un’altra.

Noi funzioniamo in questa maniera perché ci muoviamo secondo tutti gli aspetti di cui abbiamo parlato prima. Dovendo porci in questa maniera siamo costretti a vedere la realtà in questa forma.

Vivendo in una società complessa, abbiamo le parole che definiscono le parole le quali definiscono le parole: 2, 3, 4, 6 livelli di interpretazione continui. Abbiamo interpretazioni che vengono emesse col vestiario, con la cura del proprio corpo, col modo di muoversi, col modo di parlare, con l’ambiente nel quale viviamo. Si tratta di tutti i linguaggi che si sovrappongono e, poiché si sovrapppongono, vengono interpretati soggettivamente da ciascuno e, conseguentemente, essendo molti e sovrapposti vengono fraintesi.

Quindi, dicevamo che un buon 60 / 70% della conflittualità sociale è determinata dal fraintendimento, capire una cosa per un’altra, perché capisci quello che in quel momento è una tua paura, non capisci ciò che, in quel momento, ti viene detto oppure esprimi una tua paura, non ciò che avresti voluto dire. Quindi, adesso, dovrete applicare il metodo così da poter modificare un po’ alla volta questo tipo di esperienze. In tutto questo contesto, certamente dilatiamo l’informazione: normalmente, nella società, aumentiamo questa informazione; se diamo più spazio alla nostra mente anziché all’interpretazione, notiamo, in questo modo, più facilmente il particolare; se notiamo più facilmente il particolare sapendo di rispettare i primi parametri che abbiamo individuato, siamo meno conflittuali, non perché perdiamo aggressività o sicurezza, ma perché notiamo i particolari che prima evitavamo in quanto applicavamo eccessivamente il nostro quasi reale, non in un rapporto di relazione sociale.

Intervento:

Già in passato ci eravamo soffermati sul concetto di pensiero senza parole, spesso mi trovo a dividere questo pensiero senza parole.

Oberto:

Noi non pensiamo, reagiamo solamente, portiamo quello stesso livello di reattività veloce agli altri nostri aspetti. Nella lotta, nel combattimento o nella guida della macchina ci muoviamo secondo una serie di sensazioni istintive: sono dei programmi che scattano in quel momento. Una volta, quando non si usavano ancora le cinture, facevamo fare l’allenamento alle persone per gettarsi sul sedile di fianco in caso di incidente. E ha funzionato tante volte.

Non è vero, a questo punto, che stiamo facendo una programmazione, diamo soltanto spazio: se diamo più spazio, aumentiamo la velocità di reazione; senza bisogno dell’interpretazione siamo più veloci.

Nel combattimento ritualizzato secondo le varie tecniche si tratta di un elemento fondamentale; non hai tempo di pensare se fai una mossa o una contromossa; tu devi avere tutte quante le mosse schedate per cui verranno fuori quelle giuste. La stessa cosa succede nel rapporto quotidiano con le persone; potremmo arrivare un giorno a creare una società nella quale c’è bisogno di un numero minore di parole per capirsi.

Intervento:

Mi risulta difficile il concetto del pensiero senza parole; per esempio, tu dicevi: quando mangi non devi pensare di prendere il coltello, di tagliare il pane, ecc. ecc.

Oberto:

E’ il dialogo interno tra le personalità.

State ad osservare. Potete fare anche dei calcoli senza bisogno di applicare il pensiero. Provate a fare un’addizione o qualunque altra cosa e vedrete che siete in grado di farla senza bisogno di formulare i numeri uno dietro l’altro, l’addizione ha il suo significato, è una condizione che sviluppiamo.

Quando usiamo quest’altro metodo significa che noi abbiamo già il risultato possibile; però, abbiamo modificato il metodo. Se abbiamo bisogno di pensare i numeri, le parole, prima di dirle normalmente significa che non abbiamo un programma ben incastrato con la macchina che stiamo adoperando. Questo non è necessario; noi abbiamo molto più spazio di memoria nella nostra macchina a disposizione.

Intervento:

Questo discorso rievoca anche quel lavoro che ci proponesti del sì e del no in terapia oppure dell’ampliamento legato al rapporto che abbiamo con gli oggetti, con le forme che ci toglie dal nostro centro e che ci sottrae o ci dà energia.

Abbiamo usato, in vari momenti, varie colorazioni; un elemento che a me tocca è, a volte, questa distanza che c’è tra me e me stesso, cioè questa sorta di difficoltà ad entrare in contatto diretto con me. Questo tipo di percorso insieme a quello che ci hai già spiegato ha un suo fulcro in che punto?

Io sento che ha un fulcro a livello istintivo. Ma il focus che ci fa fare il salto è relativo al fatto di riuscire a sconvolgere le nostre abitudini quotidiane?

Oberto:

No, noi non dobbiamo sconvolgere un “bel niente”, dobbiamo soltanto applicare una serie di norme ricordandocele, con la maggior attenzione possibile.

Allora, quella distanza che puoi sentire tra la parte di te che pensa con le parole e la tua parte animale, si riduce perché non è più conflittuale. Molta parte dei nostri conflitti interni nascono dal fatto di non riconoscere i nostri istinti, l’origine delle nostre necessità, tant’è vero che, per sovrapposizione, alcune religioni hanno creato il peccato: hanno fatto questo in modo che le leggi di qualunque genere non fossero solo quelle scritte ma avessero un fulcro, un centro all’interno delle persone, instaurando, in questo punto, il senso di colpa, come aspetto negativo rispetto al piacere che può derivarne – e non importa che sia immediato o futuro –.

Tutto questo ha allargato ulteriormente la distanza; è un espediente che ha dato alcuni risultati e che, poi, utilizzato per altri motivi, è diventato ben altro.

Intervento:

Nell’esperienza di stanotte alcune persone hanno confuso quest’esperienza con il sogno in sdoppiamento; esiste un’analogia?

Oberto:

La nostra mente, adesso, può confondere qualunque cosa; adesso dobbiamo continuare ad imparare a sognare intendendo, con questo, dirigere il sogno.

Tutte le occasioni di sogno in cui riuscirete  a stabilire questo contatto diretto, questa consapevolezza relativa al sogno saranno una palestra, saranno un’occasione: vuol dire che alcuni non ricorderanno più di sognare, altri, invece, se ne ricorderanno, mentre prima non si ricordavano; può succedere tutto, è normale, non c’è niente di pericoloso, tranne il fatto che la nostra mente non ha nessuna voglia di cambiare i programmi precedenti.

Intervento:

Guidare il sogno significa vivere da protagonista, per esempio, in una strada, andare a destra o a sinistra oppure prendere qualsiasi direzione?

Oberto:

Si parla di un sogno nel quale c’è consapevolezza; il sogno lucido è ancora un tipo diverso di sogno.

Intervento:

Pensare senza parole significa lasciar spazio a questa modalità della mente?

Oberto:

Vi accorgarete subito che, nel momento nel quale non usate la parola, sopravviene l’emozione. L’emozione, in senso lato, è un linguaggio universale, è un linguaggio comune ed è quell’elemento che sostituisce il valore della parola.

Quando dobbiamo spiegare un concetto complesso, uno stato d’animo, dobbiamo usare ad esempio, un numero molto grande di parole mentre con l’emozione il rapporto è immediato.

Nel momento nel quale diamo spazio alla mostra mente vi accorgerete che ciò che sentite risuona in maniera diversa, con emozioni anche tra loro contrastanti. Ma questo è proprio il linguaggio base, il linguaggio naturale; infatti, per imparare a parlare con gli animali, a relazionarsi con essi, questo è l’unico linguaggio possibile. Gli animali hanno una maggior comprensione proprio perché usano questa lingua base che è la lingua della rispondenza immediata perché le parole di questa lingua sono scritte da sempre dentro di noi. L’affettività rientra in questo discorso e l’emozione potrà anche essere fuga, paura, aggressività, possono così sopraggiungere le diverse combinazioni. La combinazione di tutti questi termini formano le parole. 

Noi siamo caratterizzati da una serie di emozioni basilari che vengono tra loro costantemente mescolate, dall’amore all’aggressività, a tutte le altre sfumature, dalla dolcezza alla simpatia; si tratta di sfumature di elementi fondamentali.

E se si impara a pensare con l’emozione pensiamo più in fretta, pensiamo più chiaramente, cominciamo a ridurre la distanza tra queste parti interne che possiamo avere tra il noi costruito con programmi sbagliati.

Occorre lasciar venir fuori questi elementi in questa maniera controllando ovviamente quanto è giusto. Ad esempio, gelosia e invidia, per esempio, sono combinazioni di questi aspetti, fanno parte di noi, vanno accettate per quello che sono, ma non possono permetterci mai transigere le norme che abbiamo stabilito perché, altrimenti sarebbe una malattia; a quel punto saremmo ammalati.

Intervento:

Quindi, questa è un’applicazione che si può fare durante il giorno, lavorando, in qualunque ambito.

Oberto:

In qualunque ambito. Vi accorgerete di sviluppare una chiarezza di pensiero completamente nuova e vi accorgerete soprattutto – ecco perché si chiama pensiero laterale – che la nostra  centralità risiede nella nostra parte emozionale. Tutto quello che abbiamo creato, che stiamo creando per arrivare su questo famoso ponte è tutto a latere; però, la regola fondamentale è quella relativa al fatto che tutto questo non può essere in contrasto con gli elementi base ma deve sempre e solo conciglirsi con essi; altrimenti questa parte non  può funzionare.

Intervento:

Quindi siamo ancora nell’ambito della mente animale, ma, diventandone consapevoli, incominciando a capire questo linguaggio che sorge dall’interno, cominciamo ad estenderci per andare verso quell’altra parte con questi mezzi?

Oberto:

Non possiamo andare dall’altra parte se prima non accettiamo quello che siamo.

Intervento:

Esiste analogia fra il sogno, la memoria e l’ipnosi?

Oberto:

Possiamo utilizzare sucessivamente la parte d’ipnosi per raggiungere dei programmi di base; adesso dobbiamo capire come funziona la macchina. Quando abbiamo capito come funziona possiamo capire quali sono i programmi che ci possono essere più utili. Allora creiamo il programma che, poi, verrà inserito; si tratta di fasi sucessive. D’altra parte non possiamo che vivere e gestire la realtà in questa forma.
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